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    È ASSENTE IN POLITICA
L’appello del Cardinale
Segretario di Stato Vaticano,
Pietro Parolin
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Festival della comunicazione 
o della pubblicità? 

 
A Camogli si è svolta per 4 giorni 
un’iniziativa che gli organizzatori 
hanno pomposamente chiamato 
Festival della Comunicazione. C’è 
di tutto: 160 relatori, tanti i temi, mol-
ti “personaggi” invitati, docenti, 
esperti, giornalisti, ecc. Ma ad Ana-
cleto, guardando il programma, è 
apparso chiaro che si tratta di una 
gigantesca sagra della pubblicità 
C’è un Main partner, 10 Main sponsor, 1 Gold partner, 3 
Gold sponsor, 5 Silver sponsor, 6 sponsor, 1 Main Media 
sponsor, 5 Media partner,8 sponsor tecnici. Non manca ov-
viamente il patrocinio. Un mare di sostegni e, si sa, pecunia 
non olet. 
Ad Anacleto, che sa come vanno le cose, non meraviglia 
tanto la vagonata di contributi dei tanti sponsor, ma il fatto 
che tra la moltitudine dei relatori non ci sia nemmeno un 
rappresentante delle tante associazioni che rappresentano 
gli utenti mediali. A scorrere i tanti nomi dei relatori ad Ana-
cleto – senza in alcun modo mancare loro di rispetto – è ve-
nuto alla mente il famoso detto latino OVES ET BOVES ET 
UNIVERSA PECORA. Di questo “universa pecora” fanno 
parte anche gli utenti, considerati spesso da chi gestisce e 
controlla i media oche, papere e soprattutto polli.

ANACLETO



Vorrei essere capace di 
presentare alcuni in-
terventi presenti in 

questo numero della nostra ri-
vista come un GRIDO DI 
ALLARME. 
Davvero in Italia l’infanzia, la 
sua integrità, la gradualità della 
sua crescita e la relativa scoper-
ta del mondo, la salvaguardia 
dei ‘superiori interessi dei mi-
nori’ non interessano allo 
STATO? Sì possono calpesta-
re senza conseguenze i diritti 
sanciti in tutti i Documenti na-
zionali ed internazionali? 
Davvero le lobby della infor-
mazione, del mondo digital, 
del gioco d’azzardo sono così 
forti che lo Stato non entra nei 
loro territori e si limita a for-
malità che hanno il sapore di 
una resa incondizionata? 
Ma lo Stato siamo noi e credo 
che alle famiglie, agli educatori, 
al mondo della scuola, alle par-
rocchie e chi vi opera per i 
bimbi ed i ragazzi, a tutte que-
ste realtà e forse a molte altre, 
interessa che l’infanzia in Italia 
non sia proibita, non sia un 
privilegio. 

Troppe immagini, troppe paro-
le, troppi fatti reali colpiscono 
l’infanzia con i diversi e potenti 
mezzi delle lobby della comu-
nicazione, in TV, sui social de-
dicati, nelle realtà depravate di 
questo Paese. Da protagonisti 
loro malgrado o da spettatori 
impreparati i minori sono oggi 
oggetto di interessi incrociati, 
alcuni inconfessabili. 
Forse il mondo degli adulti ha 
perso il senso del limite oltre il 
quale non è possibile andare? 
Non percepiamo il pericolo di 
una infanzia lasciata in balia di 
chi ha solo interessi commer-
ciali se non più loschi e non ca-
piamo il danno che questo sta-
to di cose provoca alle nuove e 
nuovissime generazioni? Dav-
vero ci inteneriscono solo i 
cuccioli di animali mentre i 
cuccioli d’uomo sono sotto as-
sedio? 
Lo Stato siamo noi e le Istitu-
zioni non possono essere si-
lenti o inerti di fronte alle co-
stanti trasgressioni di limiti che 
pure la legge stabilisce, non 
possono ritirarsi davanti allo 
strapotere degli interessi com-

merciali ed accontentarsi di 
istituire organismi che, alla fine 
dei conti, non hanno alcun 
reale potere o, peggio, servono 
a qualche poltrona. 
Come AIART crediamo, in-
sieme a molti altri, che l’infan-
zia abbia necessità di essere 
tutelata nel suo primo diritto: 
quello di essere riconosciuta 
come tale. 
Come AIART crediamo, insie-
me a molti altri, che gli adulti 
hanno il dovere di far sentire la 
loro voce perché finalmente le 
istituzioni preposte alla tutela 
dei minori siano messe in gra-
do di funzionare con risorse 
adeguate, con professionalità 
coerenti con il loro compito e 
con i poteri necessari a svolge-
re il loro ruolo. 
Aiart darà vita a due impor-
tanti iniziative di cui una edi-
toriale per provare a dare il 
proprio contributo affinché i 
nostri bimbi ed i nostri ragazzi 
possano vivere serenamente la 
loro età. 

Giovanni Baggio 
Presidente nazionale Aiart 

presidente@aiart.org

EDITORIALE
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Infanzia proibita 
Il grido di allarme dell’Aiart e le prove del fallimen-
to dello Stato italiano nella cronica inerzia a salva-
guardare i superiori interessi dei minori e a poten-
ziare la funzione fondamentale delle istituzioni pre-
poste alla tutela



Quale il realistico quadro 
della situazione che ha rile-

vato al momento del suo inse-
diamento come membro del 
Comitato Media e Minori ? 
Remigio Del Grosso – Deci-
samente sconfortante. L’attuale 
composizione, infatti, sembra 
sia stata predisposta con l’unico 
fine di non disturbare “i mano-
vratori” di Confindustria Radio-
Tv, dove siedono tutte le emit-
tenti nazionali, compresa la Rai. 
Siamo passati da Comitati com-
posti da professori universitari, 
sociologi, pedagogisti ed esperti 
di media, ad un organismo di le-
gulei, personaggi che mendica-
no ospitate sulle tv che dovreb-
bero sanzionare ed “esperti” le-
gati ai partiti (ben tre rappresen-
tanti di Corecom ed un Garante 
dell’infanzia regionale che, co-
me è noto, sono indicati dai po-
litici). Ciliegina sulla torta, lo 
sgarbo istituzionale del Ministro 
dello Sviluppo Economico nei 
confronti del Presidente Ag-
com. Per la prima volta nella 
storia del Comitato, infatti, il 

rappresentante designato dal-
l’Autorità non è stato nominato 
quale Presidente del Comitato. 
 

Il quadro di sintesi delle at-
tività del Comitato Media e 

Minori di questi ultimi anni, ri-
spetto ai precedenti, è magro. 
Uno dei membri del Comitato, 
già presidente nazionale del-
l’Aiart, Luca Borgomeo, non ha 
esitato a definirlo imbarazzante. 
Siamo passati dalle 40 delibere 
di raccomandazione del 2008 al-
le 4 del 2019 per poi arrivare al 
2020 con 1 sola delibera di rac-
comandazione. Quasi nessuna 
richiesta di sanzioni. Oggi, nes-
sun aggiornamento. Vuol dire 

che il Comitato Media e Minori 
si avvia verso la liquidazione? 
Oppure che le emittenti sono di-
ventate più attente? 
R. Del Grosso – Altro che di-
ventate più attente! La pericolo-
sità per i minori di alcune tra-
smissioni mandate in onda dalle 
tv commerciali e dal cd. servizio 
pubblico è aumentata, anziché 
diminuire. E non mi riferisco 
tanto a qualche scena boccacce-
sca di alcuni film vietati ai mino-
ri, ma ai sempre più numerosi 
programmi di infotainment de-
dicati, con dovizia di particolari, 
agli episodi più raccapriccianti 
che avvengono fuori e dentro le 
mura domestiche. Nonché alle 
serie tv americane particolar-
mente violente, che vanno in 
onda prima e durante la cena fa-
migliare, mentre in USA sono 
trasmesse dopo le 22.00. 

Alto è anche il numero di 
casi archiviati in sede di 

istruttoria dall’Agcom. Ricor-
diamo che ‘archiviazione’ vuol 
dire in parole semplici che il 

INTERVISTA
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L’incerto futuro 
del Comitato Media e Minori  
 
Il Comitato che tutela i minori da contenuti mediali potenzialmente dannosi è in 
crisi: poche, quasi nulle le delibere di raccomandazione, quasi nessuna richiesta 
di sanzione. Spinta dell’opinione pubblica, ripresa di alcune proposte, presenza 
istituzionale delle associazioni degli utenti negli organi amministrativi della 
Rai: le indicazioni di Remigio Del Grosso in un’intervista che nasce con lo scopo 
di dare delle risposte ben precise agli utenti che interpellano l’Aiart 

di Maria Elisa Scarcello

REMIGIO DEL GROSSO 
– Membro del Comitato 
Media e Minori, membro 
dell’Osservatorio della 
Regione Lazio per il 
gioco d’azzardo 
patologico, già Vice 
Presidente del Consiglio Nazionale degli 
Utenti- AGCOM, e Vice Presidente del 
“Comitato Media e Minori” del Ministero 
dello Sviluppo Economico.

Tutela 
degli utenti



programma non viola leggi, co-
dici e regolamenti e che quindi 
non ci sono sanzioni. Scarsa au-
tonomia dell’AGCOM? 
R. Del Grosso – In passato è sta-
to certamente così. Con l’attuale 
composizione del Comitato, gli 
uffici dell’Autorità che si occupa-
no di tali problematiche, rischia-
no di rimanere senza lavoro. 
 

Quali i fattori interni ed 
esterni che determinano la 

qualità del lavoro del Comitato 
Media e Minori? 
R. Del Grosso – Il Comitato è 
composto da 5 rappresentati 
delle emittenti, 5 delle istituzio-
ni e 5 dei consumatori. Le deci-
sioni vengono prese a maggio-
ranza (8). I membri designati 
dalle emittenti sono compatti 
nel votare contro qualsiasi pro-
posta di sanzione. Quelli delle 
istituzioni legati ai partiti tendo-
no a “perdonare” le violazioni 
al Codice di autoregolamenta-
zione e persino un rappresen-
tante degli utenti a volte si 
schiera con le tv. Altra ciliegina 
sulla torta, l’attuale presidente si 
astiene, mentre nelle passate 
consiliature eminenti professori 
universitari rivestivano l’autore-
vole ruolo di convincere anche i 
rappresentanti delle emittenti ad 
effettuare un “esame di coscien-
za” quando il caso lo ritenesse. 
 

I nuovi scenari aperti dal 
web per la tv mettono 

completamente fuori gioco il 
ruolo primario di monitoraggio 
e controllo. Il Comitato come si 
muove in tal senso? 
R. Del Grosso – Il monitorag-
gio del Comitato sulle trasmis-
sioni tv è nullo, anche se previ-
sto dal Codice di Autoregola-

mentazione, figuriamoci quello 
sull’offerta web. Anni fa l’asso-
ciazione tra le emittenti costitui-
ta per sostenere economicamen-
te l’organismo si è sciolta e il Mi-
nistero non intende sprecare un 
euro per questi delicati compiti. 
Occorrerebbe una spinta da par-
te dell’opinione pubblica per ri-
prendere alcune proposte, che 
pure in passato sono state avan-
zate da qualche politico, per cer-
care di porre un freno all’offerta 
indiscriminata, su tutte le piatta-
forme, di contenuti audiovisivi 
pericolosi per i nostri giovani. 
 

Quali le proposte a cui si 
riferisce? 

R. Del Grosso – Le proposte 
sono essenzialmente quelle 
emerse nel Tavolo tecnico pro-
mosso dal ministero della Giu-
stizia sulla tutela dei diritti dei 
minori nel contesto dei social 
network, dei servizi e dei pro-
dotti digitali in rete. Tavolo ha 
visto la partecipazione di tre 
Autorità: Agcom, Privacy, In-
fanzia e adolescenza e che si è 
concluso nel maggio 2022. La 
proposta più importante, non 
so quanto di facile attuazione, è 
quella relativa all’”Age verifica-
tion”. In sede di valutazione 
della richiesta di ammissione ad 
una piattaforma, il requisito 
anagrafico dell’utente dovrebbe 
essere controllato mediante una 
dei seguenti modalità: a) me-
diante autodichiarazione (ossia 
l’utente dichiara la propria età 
ma non fornisce alcuna prova 
per confermarla; b) mediante 
certificazione diretta (ad es. me-
diante la produzione di un do-
cumento di identità); c) median-
te certificazione da parte di ter-
zi, che attestino, attraverso varie 

metodiche (produzione docu-
menti identità; verifiche su fonti 
aperte o altro, ecc.), rispettose 
dei richiamati principi di legali-
tà, trasparenza e minimizzazio-
ne dei dati, esclusivamente il 
possesso del requisito in parola. 
Altra proposta da (ri)prendere 
in considerazione, quella dell’al-
lora Ministra dell’Innovazione 
Paola Pisano: i genitori possono 
abilitare i propri figli ad avere un 
particolare SPID. Per rilasciare 
l’identità digitale ai minori sarà il 
genitore a fare richiesta: entrerà 
con il proprio Spid nell’identity 
provider, dichiarerà di essere il 
padre o la madre del minore di 
cui fornisce il dato di nascita e 
quelli richiesti dal Dpr 
445/2000. Sarà uno Spid anoni-
mo, anche se il gestore conse-
gnerà al genitore un insieme di 
caratteri con cui il figlio potrà 
accedere poi al servizio. Acces-
so ai minori solo tramite l’attiva-
zione di questo speciale SPID 
anonimo dunque, una identità 
attraverso la quale i genitori po-
tranno anche controllare le atti-
vità in rete dei figli, venendo av-
vertiti anche solo dei loro tenta-
tivi di accesso a siti pericolosi”. 
 

Il testo del Codice di Au-
toregolamentazione molto 

lacunoso e sbilanciato a favore 
delle emittenti ad oggi prevede 
l’allargamento dei compiti del 
Comitato al web, ai videogiochi? 
R. Del Grosso – È del 2009 il 
primo tentativo dell’allora Mini-
stro delle Comunicazioni, Paolo 
Gentiloni, di estendere a web e 
videogiochi il codice di autore-
golamentazione. Evidentemen-
te manca la volontà politica e le 
resistenze delle lobby sono mol-
to forti. 
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A che punto siamo con la 
nuova direttiva europea sui 

servizi media audiovisivi, le cui 
misure dovrebbero consentire la 
possibilità di segnalare contenuti 
inappropriati, di verificare lo sta-
to della segnalazione, nonché di 
prevedere innovativi sistemi per 
garantire il controllo parentale e 
la verifica dell’età degli utenti. 
R. Del Grosso – Siamo molto 
indietro e non credo ci sia molta 
volontà, da parte degli organi 
istituzionali, di far presto. Con la 
scusa della complessità dei pro-
blemi, si cerca di dilazionarli. 
 

Allarmante è anche in tal 
senso lo scarsissimo spa-

zio riservato dalla stampa a tale 
problematica. 
R. Del Grosso – Questo è un 
punto veramente dolente. Cono-
sco molti giornalisti specializzati 
su queste tematiche, con i quali 
mi sono confrontato spesso in 
passato. Negli ultimi anni le te-
state per le quali lavorano non 
sembrano più così sensibili come 
una volta. Potenza degli uffici 
stampa dei broadcast? Chissà, 
per fortuna qualche sensibilità 
ancora sopravvive in alcuni quo-
tidiani telematici (Key4Biz) e siti 
web giornalistici (VigilanzaTv). 
 

Ci è giunta voce che il Co-
mitato Media e Minori ri-

ceve poche segnalazioni sui 
programmi da parte degli uten-
ti. Segnale che hanno smesso di 
credere nella funzione di questo 
organismo? Le chiedo un appel-
lo agli utenti. 
R. Del Grosso – Certamente il 
Comitato riceve poche segnala-
zioni. Per una serie di motivi. In-
nanzitutto se chi segnala, privati 
e associazioni, non vedono risul-

tati concreti per la loro opera di 
monitoraggio, si sfiduciano e la-
sciano perdere. Le emittenti si 
erano impegnate a pubblicizzare 
l’attività del Comitato, ma sol-
tanto Mediaset da qualche mese 
ha cominciato a fare qualcosa. Il 
nostro presidente viene spesso 
intervistato in tv come opinioni-
sta sui temi più disparati, ma mai 
una volta che accenni al proble-
ma della pericolosità per i mino-
ri di alcune trasmissioni. Gli 
utenti, poi, tendono a segnalare i 
programmi più visti, mentre tra-
scurano quelli con meno ascolti. 
Non mi rendo conto, infatti, co-
me non sia stato mai segnalato 
un programma molto discutibile 
e diseducativo come “Alta Infe-
deltà” che va in onda al mattino 
sul canale Discovery. In questa 
situazione e con l’attuale com-
posizione del nostro organismo, 
sarei tentato di invitare i tele-
spettatori ad inviare direttamen-
te le segnalazioni all’Autorità: si 
accorcerebbero i tempi di deci-
sione, affidandosi ad una valuta-
zione in punto di diritto, consi-
derata l’assoluta assenza di quel-
la sociologica e pedagogica in 
seno al Comitato. 
 

Lei è anche membro del-
l’Osservatorio della Regio-

ne Lazio per il gioco d’azzardo 
patologico. Sono anni che l’Aiart 
segnala lo spettacolo della Rai ‘Af-
fari tuoi’ come potente regia del-
l’immaginario familiare attorno a 
soldi, destino e fortuna. Contenu-
to discutibile più volte analizzato 
dal punto di vista del linguaggio, 
dei contenuti e delle possibili con-
seguenze su un pubblico di ragaz-
zi. Ma dal Comitato Media e Mi-
nori mai nessuna segnalazione 
e/o risposta in merito. 

R. Del Grosso – Segnalazioni 
al Comitato non mi sembra sia-
no mai arrivate. Personalmente 
sono intervenuto sulla stampa 
telematica e sui social per stig-
matizzare questo programma 
altamente diseducativo, che in-
cita al gioco d’azzardo. Ho pro-
mosso anche interrogazioni da 
parte di qualche parlamentare 
più sensibile alla problematica, 
come il sen. Elio Lannutti. Ma 
la lobby dell’azzardo, pubblica e 
privata, è troppo forte ed ha 
sempre condizionato politici, 
governanti ed il “partito Rai”. 
 

Mi sta dicendo che dob-
biamo rassegnarci alla 

lobby dell’azzardo? 
R. Del Grosso – Ho paura di si. 
È una mia personale pessimistica 
opinione, ma avvalorata da fatti 
concreti. Quando l’Autorità per 
le Garanzie nelle Comunicazioni 
si accingeva ad emanare le Linee 
Guida per l’applicazione delle 
norme sul divieto della pubblici-
tà del gioco d’azzardo previste 
dal Decreto Dignità, chiese a chi 
avesse interesse di manifestare il 
proprio parere, di avanzare una 
richiesta di audizione. L’Osser-
vatorio GAP della Regione La-
zio lo fece, ma non ebbe alcuna 
risposta. Di più, nel mese di lu-
glio scorso la Regione Lazio ha 
escluso dal “distanziometro” dei 
250 metri (la distanza delle ‘sale 
gioco’ o degli esercizi con ‘mac-
chinette’ dai luoghi sensibili co-
me scuole, centri anziani, strut-
ture sanitarie o socioassistenzia-
li), i numerosi esercizi pubblici 
commerciali e le sale da gioco già 
esistenti. L’ha fatto contraddi-
cendo una precedente decisione 
e senza ascoltare il parere del 
proprio Osservatorio GAP.

INTERVISTA



Le cifre che seguono, al di 
là di ogni retorica lessi-
cale, ci dicono che siamo 

in emergenza. Tra il 1° gennaio 
2021 e il 31 marzo 2022, nella 
sola Lombardia, circa 500 fami-
glie sono state coinvolte in casi 
di pedofilia, per gran parte av-
venuti in Rete; e nei primi 3 me-
si del 2022, 56 minori con età 
inferiore ai 13 anni sono stati al 
centro di episodi (denunciati) di 
pedopornografia e adescamen-
to online. E nel 2021, in Italia 
sono stati circa 5.600 i casi de-
nunciati, con un incremento del 
47% rispetto al 2022 (Fonte: 
Polizia Postale). Sono numeri in 
aumento allarmante, registrati 
nel tempo della pandemia, pe-
riodo in cui è stata massiccia la 
sovraesposizione digitale di 
bambini e bambine. 
Emergenza sanitaria, lockdown, 
didattica a distanza, isolamento 
domestico e abbandono dei 
momenti di socialità hanno 
contribuito ad accelerare i ritmi 
di avvicinamento al consumo 

digitale da parte dei 
più piccoli. Statisti-
che e ricerche de-
moscopiche offro-
no un quadro con-
creto di ciò che la 
“virtualità web” 
rende solitamente 
sfuggente, impalpa-
bile e volatile. E 
dunque quasi inesi-
stente. Ma i numeri 
sono impressionan-
ti. Compongono un 
panorama di com-
portamenti e muta-
menti dei quali va 
presa coscienza per 
capire anche quale 
tipo di società (e socialità) si sta 
imponendo. 
È stato proprio il contributo 
scientifico dei numeri a sorreg-
germi nell’impegno di scrivere 
“(De)generazione digitale”, 
Funtasy Editrice, una sorta di 
indagine su quanto sta accaden-
do nella grande “ragnatela” di 
Internet, per quanto riguarda gli 

effetti sui “nativi digitali”. Co-
me racconto nel libro, le ricer-
che confermano i mutamenti 
comportamentali dei minori nei 
confronti (e sotto l’effetto) degli 
strumenti tecnologici. Uno stu-
dio condotto su 1.858 studenti 
di scuole medie secondarie e su-
periori ha rilevato che il 99,6% 
dei ragazzi possiede lo smart-
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Generazione o 
de-generazione digitale? 
 
Minori e abuso di tecnologia: dati statisti-
ci offrono un quadro concreto di ciò che la 
“virtualità web” fa apparire impalpabile 
e dunque inesistente. Ma i numeri docu-
mentano comportamenti e fenomeni da 
allarme rosso 

di Roberto Alborghetti
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phone, il 98,7% ha un profilo 
social, il 61,6% invia e riceve via 
WhatsApp più di 100 messaggi 
al giorno, il 45,5% dichiara di te-
nere lo smartphone acceso gior-
no e notte. Inoltre, il 69,9% ha 
confidato di essere titolare di un 
profilo falso, creato alterando la 
propria identità anagrafica 
(Fonte: studio Francesco Pira). 
Se si sta spesso online con l’in-
tento di trarre in inganno (e 
danneggiare) gli altri, è facile poi 
scivolare nell’illegalità. Lo con-
ferma la piattaforma Elisa che, 
per conto del Ministero Istru-
zione Università e Ricerca, ef-
fettua monitoraggi nelle scuole. 
Nell’anno scolastico 2021-2022, 
il 22,3% degli studenti (scuole 
superiori) ha segnalato di essere 
stato vittima di atti di bullismo e 
il 18,2% di avervi preso parte. 
L’8,4% ha invece subìto episodi 
di cyberbullismo e il 7% vi ha 
partecipato attivamente. 
Durante la pandemia si sono af-
facciati comportamenti-spia di 
un disagio sociale che gli stru-
menti digitali esprimono ed am-
plificano. È il caso dello zoom-
bombing, l’intrusione di hater o 
troll in una videoconferenza o 
nelle lezioni della didattica a di-
stanza. Numerosi gli episodi di 
catfishing, termine che identifi-
ca chi crea un profilo fingendo e 
spacciandosi di essere un altro 
individuo, con lo scopo di trarre 
in inganno o truffare. E sono 
cronaca quotidiana i fatti di re-
venge porn, body shaming, fake 
news, doomscrolling, sexting e 
nomofobia, termini che il libro 
illustra nella loro incalzante at-
tualità. Diffusi anche i casi di 
“baby gang”: ragazzini che si 
danno appuntamento nella di-
mensione virtuale per pianifica-

re violente scorribande urbane. 
Il mondo digitale offre loro, at-
traverso un cellulare sempre più 
pervasivo, percezioni e riscontri 
che arrivano forse a coprire 
vuoti, mancanze, assenze di re-
lazioni, disorientamento, distan-
ze: una zona franca in cui vige 
l’incapacità di distinguere la li-
nea di demarcazione tra finzio-
ne e realtà. 
A proposito di pervasività, in 
“(De)generazione digitale” 
espongo i risultati di una ricerca 
condotta tra oltre 3.000 fami-
glie. Crescono, in età precoce, 
possesso ed uso di strumenti di-
gitali: sono in mano al 58,4 % 
dei bambini tra 6 e 10 anni; e ha 
un cellulare il 14,5 per cento dei 
bambini dagli 1 ai 5 anni. La di-
dattica a distanza ha di fatto ac-
cresciuto i tempi del consumo 
tecnologico anche fuori dalle 
ore scolastiche: ora utilizza 
smartphone e tablet il 52,5 % di 
chi ha 6-10 anni (Fonte: Società 
Italiana delle Cure Primarie Pe-
diatriche Lombardia, Università 
Milano-Bicocca). 
Sono in aumento – dice la ricer-
ca – i “disturbi di malessere” fi-
sico. Ne soffre circa il 40% dei 
bambini della scuola primaria, 
manifestando cefalea, problemi 
agli occhi, stanchezza generale, 
mal di pancia, mancanza di ap-
petito. Avanza una forma di as-
suefazione nei confronti dello 
strumento digitale, divenuto 
“l’interfaccia con cui si fa espe-
rienza di vita”. È un’overdose 
che sta accentuando nei più gio-
vani disturbi come epilessia fo-
tosensibile, problemi audio-visi-
vi, sindrome dell’insonnia, squi-
libri posturali, scompensi ali-
mentari, attacchi di panico, irri-
tabilità, difficoltà di concentra-

zione, apatia, tic associabili alla 
sindrome di Tourette (SGT). 
Disturbi antichi che ora si inne-
stano, con effetti devastanti, 
nella società telematica. 
Avanza con irruenza il consu-
mo di materiale pornografico. 
In Italia vede pornografia onli-
ne il 44% dei ragazzi tra i 14 e i 
17 anni. Il 59% dei minori ma-
schi afferma di averla cercata 
volontariamente; meno le ra-
gazze (25%) (Fonte: Middlesex 
University di Londra, Polizia 
Postale Italiana). In “(De)gene-
razione digitale” espongo dati 
scomodi su come la pornodi-
pendenza stia provocando squi-
libri sul piano psicologico e 
comportamentale per tanti ado-
lescenti, i quali vanno accompa-
gnati passo passo, aiutandoli a 
smontare le “dinamiche” del 
prodotto pornografico che, con 
i videogiochi, costituisce ormai 
un mercato colossale che si ali-
menta delle (e nelle) forme di 
dipendenza. 
L’insieme dei fenomeni collega-
ti all’abuso digitale impone sem-
pre più a genitori, docenti ed 
educatori lo sforzo comune di 
osservare, capire ed accompa-
gnare. Va recuperato un rappor-
to di fiducia reciproca. I nostri 
ragazzi non vanno lasciati soli di 
fronte ad esperienze audiovisive 
che, oltre a creare dipendenza, 
comportano effetti spesso de-
vastanti sul mondo interiore, 
sulla psiche, sull’autostima, sui 
propri stati d’animo. Insomma, 
far capire e sentire, ai nostri fi-
gli, quanto può essere triste e 
desolato un mondo in cui le 
persone sono sfiorate soltanto 
sulla superficie di uno schermo 
e non attraverso la bellezza di 
una carezza e di un abbraccio.

COMMENTI



Quali i  luoghi vir tuali 
dell’adescamento online? 

Su cosa si basa la capacità cri-
minale che sottostà a questo 
modus operandi? 
Fortunato Di Noto – Le stra-
de vengono costruite per per-
correrle. In esse vengono inse-
riti i segnali stradali per rispet-
tare sé e gli altri, per evitare 
che possano accadere degli in-
cidenti. Chi ha un mezzo, deve 
prima acquisire, attraverso una 
‘scuola guida’ competenza e 
conoscenza. Poi fare un esame 
e ricevere l’agognata patente. 
La stessa cosa dovrebbe essere 
per le ‘strade virtuali’. Tra i vari 
rischi – non negando mai le 
opportunità – l’adescamento 
online di minori consiste parti-
colarmente in una accentuata 
manipolazione della fragilità 
psichica accompagnata dalla 
solitudine e mancanza di punti 
di riferimento, qualora acca-
desse un approccio nocivo. I 
vari canali sono le chat e i gio-
chi online nonché i social net-
work. La cronaca e le segnala-

zioni di Meter confermano, 
spesso, impianti veri e propri 
pedocriminali. Ecco perché è 
necessaria tanta formazione e 
informazione. 

Quali le modalità di ap-
proccio e l’età più a rischio? 

F. Di Noto – Chi, dei genitori 
e/o tutori, vigila seriamente sul-
l’iscrizione dei minori nei social 
o nelle app? Il rischio aumenta 
se si ritiene che la sovraesposi-
zione e la digitalizzazione dei 
corpi – anche dei sentimenti – 
dati in pasto a chiunque, sia un 
gioco. I minori, sempre più pic-
coli, sono a rischio adescamen-
to e se espongono se stessi, so-
no e diventano vulnerabili. 
 

Lei ha parlato di infantofi-
lia. Ci spieghi esattamente 

di cosa si tratta. E quali i dati in 
merito. 
F. Di Noto – Meter cataloga 
(ma non detiene) il materiale 
pedopornografico scovato online 
per fasce d’età. Da qualche an-
no viene registrato il fenomeno 
dell’infantofilia (fascia 0/2 an-
ni), cioè l’attrazione e l’abuso di 
adulti per i neonati. Crudeli 
aguzzini si accaniscono su bam-
bini piccolissimi. Spesso pro-
prio gli adulti che dovrebbero 
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La realtà delle 
periferie digitali 
 
Fortunato Di Noto, sacerdote siciliano, fondatore e presidente di Meter, rivela 
i numeri di un’emergenza inquietante rappresentata dall’infantofilia e dal-
l’utilizzo delle piattaforme del gioco virtuale, con i rischi dell’adescamento e 
della dipendenza. L’appello alle istituzioni e a quanti hanno responsabilità di 
vigilanza e di giustizia 

a cura della redazione AIART 

FORTUNATO DI NOTO, sacerdote 
siciliano, incardinato nella Diocesi di Noto 
(SR), nel web ha posto le radici della sua 
missione. Alla fervente attività pastorale 
unisce la costante missione 
dell’Associazione Meter, della quale è 
fondatore e presidente, ma soprattutto 
motore inarrestabile. Il monitoraggio della 
rete, l’azione di denuncia, l’attività di 
formazione e di sensibilizzazione sul triste 
fenomeno degli abusi sessuali sui minori, il 
sostegno delle vittime sono il suo mandato 
quotidiano. 
(www.associazionemeter.org) 
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accudirli diventano i loro abu-
satori, e frequentemente sono i 
familiari più prossimi, anche i 
genitori. Scoprire come vengo-
no sfruttati, abusati i neonati, è 
qualcosa di indicibile, impres-
sionante, sconvolgente. 
 

Secondo quanto disposto 
dal GDPR europeo e dalle 

policy dei principali social net-
work, l’uso di questi servizi sa-
rebbe vietato a ragazzi sotto i 13 
anni. I dati presentati rivelano 
invece che questo limite non 
viene rispettato da ragazzi e fa-
miglie. È così? 
F. Di Noto – Aggirano l’osta-
colo iscrivendosi con una iden-
tità falsa: minore che ha 9 anni, 
mette una età di 18/20 anni. 
Non essendoci una richiesta di 
documentazione reale, e solo 
una compilazione di moduli on-
line, l’inganno è fatto ed è sotto 
gli occhi di tutti. 
 

Nuovo fronte di rischio 
che si sta affermando è 

rappresentato dal gioco online. 
Proliferano in rete, anche sotto 
forma di app, giochi destinati a 
un pubblico di piccoli gamer. 
Quali i segnali i rischi per i mi-
nori da non sottovalutare? Cosa 
ci dicono dal centro di ascolto? 
F. Di Noto – Il monitoraggio 
della rete ha implicato anche 
l’analisi dei giochi online e le 
modalità di utilizzo da parte 
dei giovani. Si evidenzia un uso 
del gioco online prevalente-
mente nella fascia oraria serale, 
ne conseguono stati di veglia 
dei ragazzi e l’alterazione del 
ritmo sonno-veglia. L’utilizzo 
continuativo dei videogiochi 
genera isolamento e una chiu-
sura nei confronti delle figure 

parentali. Lo stato di benesse-
re, di piacere che procura il 
gioco online per tempi prolun-
gati può potenzialmente gene-
rare nei giovani uno stato di di-
pendenza. Si sono riscontrate 
alternazioni dello stato umora-
le, crisi di rabbia e pianto atti-
vate semplicemente all’incapa-
cità di raggiungere l’obiettivo 
ludico prefissato. Il gruppo di 
partecipanti al gioco può esse-
re variegato per sesso e età. In 
merito alla variabile sesso, si re-
gistra una percentuale maggio-
re per soggetti di sesso maschi-
le. In merito alla variabile età, 
la coesistenza nel gruppo di 
partecipanti sia di minori sia di 
adulti espone bambini e adole-
scenti all’adescamento in rete, 
non di rado l’adescatore richie-
de al minore un contatto tele-
fonico per spostare la comuni-
cazione dalla chat del videogio-
co ad una chat privata, con lo 
scopo di manipolare il minore 
per creare una relazione affetti-
va e in alcuni casi ottenere an-
che immagini di nudo. 
 

Un altro tema oggetto di 
contesa giuridica è quello 

della privacy. I codici della pri-
vacy (anche europei) agevolano 
i cyber-pedofili. È così? 
F. Di Noto – Negli ultimi anni 
abbiamo registrato l’innalzarsi 
del dato relativo alle segnalazio-
ni delle cartelle condivise trami-
te servizi di file sharing. Risulta 
uno dei metodi più veloci e sicu-
ri per gli orchi del web, anche 
perché in molti casi risultano es-
sere delle cartelle a tempo che 
non lasciano traccia. Dunque la 
tecnologia al servizio dei delin-
quenti in rete che sfruttano al 
massimo le risorse che il web 

offre per veicolare il materiale 
con protagonisti bambini or-
rendamente violati. 
Anche le leggi sulla privacy, at-
tualmente, sembrano assecon-
dare l’azione dei pedofili online. 
Il mondo sommerso degli abusi 
online è diventato insondabile, i 
colossi del web si appellano alla 
tutela della privacy dei loro 
utenti, principio sacrosanto per 
tutti, ma deplorevole ostacolo 
alle indagini delle polizie del 
mondo che si trovano a com-
battere una lotta impari, senza le 
giuste armi di contrasto, poiché 
codici della privacy, anche euro-
pei, impediscono alle autorità di 
utilizzare strumenti che ledano 
la riservatezza di chi naviga su 
Internet. 
 

Quale la responsabilità 
DEI SERVER PROVI-

DER e quali le nazioni coinvolte? 
F. Di Noto – I registri di domi-
nio, gli amministratori dei siti e 
delle piattaforme di file sharing 
hanno la responsabilità di vigi-
lare sul materiale che circola 
sotto il loro nome. Se è vero 
che non hanno controllo sul 
materiale che viene caricato dai 
loro utenti, è vero anche che 
hanno il potere di far rimuovere 
tale materiale e, quando la legge 
del loro paese lo permette, pos-
sono altresì fornire alle autorità 
competenti gli indirizzi IP di 
chi ha caricato e/o scaricato il 
materiale in questione 
 

Lei ha parlato anche di 
pedofilia culturale. Spie-

ghiamo ai nostri lettori innan-
zitutto di cosa si tratta e i dati 
in merito. 
F. Di Noto – La rete non è 
esclusivamente uno strumento 

INTERVISTA



di diffusione di foto e di video 
che i pedofili e i pedopornografi 
utilizzano per arricchirsi, ma 
serve anche a “difendere” la pe-
dofilia e a tentare un’opera di 
normalizzazione. Una vera e 
propria lobby strutturata e ben 
organizzata che fornisce consi-
gli su come adescare i bambini e 
indica siti online dove è possibi-
le trovare foto e video con con-
tenuti pedopornografici. Per 
contrastare l’ideologia pedofila 
la Convenzione di Lanzarote 
del 25 ottobre 2007, ratificata 
dall’Italia nel 2012 con la legge 
n. 172, ha introdotto nel nostro 
ordinamento l’art. 414 bis del 
Codice Penale, per la prima vol-
ta l’espressione “pedofilia e pe-
dopornografia culturale” è en-
trata nel nostro ordinamento. 
I più audaci dicono che in fon-
do la pedofilia è l’ultimo tabù 
sessuale da abbattere. C’è chi 
sostiene che sia un orientamen-
to sessuale come un altro e che i 
bambini possono esprimere li-
beramente il loro consenso. 
La battaglia contro la pedofilia 
culturale è già da tempo iniziata, 
ma con poco coinvolgimento 
nel contrasto. Una normalizza-
zione alle porte. 
 

Quali le problematiche 
maggiormente affrontate 

nell’ultimo anno nel vostro cen-
tro di ascolto e le principali ri-
chieste telefoniche pervenute. 
F. Di Noto – Nel 2021 il Cen-
tro Ascolto Meter ha accolto 
167 richieste di aiuto. Coloro 
che si sono rivolti a Meter per 
essere ascoltati e orientati pro-
vengono principalmente dal 
territorio siciliano (79). La rile-
vanza maggiore continua ad es-
sere rappresentata dal territorio 

siciliano, indicativa della pre-
senza della sede Nazionale e 
dunque di una maggiore possi-
bilità di incontro. Le problema-
tiche affrontate nel 2021 ri-
guardano prevalentemente le 
relazioni familiari disfunzionali 
(38 su 167), pericoli di Internet 
(17 su 167) e l’abuso sessuale 
(16 su 167) che insieme agli 
abusi avvenuti nel passato e ai 
sospetti casi di abuso, rappre-
senta una larga parte delle ri-
chieste pervenute e, di conse-
guenza, del sostegno offerto. 
Molti casi affrontano proble-
matiche legate al mondo di In-
ternet, dai pericoli di Internet 
all’adescamento online, dalla 
pedopornografia al sexting e al 
cyber-bullismo. Le consulenze 
telefoniche vertono sulle pro-
blematiche precedentemente 
citate con richiesta di consulen-
za psicologica, giuridica e in-
formatica, oltre alle richieste di 
formazione volti a organizzare 
incontri di sensibilizzazione e 
prevenzione delle fragilità 
 

Lei ha più volte, giusta-
mente, affermato che il di-

ritto è lento e inadeguato. Le 
chiedo un appello alle istituzioni. 
F. Di Noto – Quanti hanno re-
sponsabilità di vigilanza e di giu-
stizia si attivino affinché non ri-
manga il silenzio su ciò che ac-
cade giornalmente sul web. Fin 
quando non ci saranno delle di-
rettive legislative internazionali 
e un’azione comune delle forze 
di polizia contro la pedoporno-
grafia online non si riuscirà ad 
individuare i colpevoli e le pic-
cole vittime. Inoltre la repres-
sione è resa ancora più compli-
cata, poiché molti Paesi non dis-
pongono di una legislazione che 

si occupa specificamente di pe-
dopornografia o di reati infor-
matici legati a tale fenomeno. La 
politica internazionale, visto che 
si tratta di un dramma mondia-
le, dovrebbe legiferare in manie-
ra decisa sull’argomento e met-
tere le polizie nelle condizioni di 
poter operare senza intoppi le-
gislativi e burocratici che rallen-
tano lo sviluppo delle indagini. 
 

Le chiedo infine un com-
mento sulla recente sen-

tenza della Germania che chiu-
de Pornhub, YouPorn e altri siti 
collegati. 
F. Di Noto – Riporto l’acuta e 
profonda riflessione del giova-
ne Beato Carlo Acutis, conside-
rato il patrono di Internet, rac-
colta dalla madre: «Mi ricordo 
di averlo sentito sgridare in più 
di un’occasione anche coloro 
che fra i suoi amici si vantava-
no di frequentare siti porno-
grafici o leggevano cose che lui 
definiva “dannose per l’anima” 
o dicevano apertamente di pra-
ticare “l’autoerotismo”. Diceva 
loro che così facendo diveniva-
no simili alle marionette del li-
bro di Pinocchio, quelle che 
Mangiafuoco utilizzava per i 
suoi spettacoli, gettandole poi 
direttamente nel fuoco». Bigot-
tismo, non credo, è una buona 
sollecitazione e proposta a non 
far accedere ai minori ai siti 
pornografici (e anche pedopor-
nografici) che ci rimanda a 
quell’invito di Gesù: vestire gli 
ignudi. Dare dignità al corpo 
che è e può restare una bella ca-
sa. Farei una bella campagna 
‘contro’ la pornografia e la di-
gitalizzazione sessuale del cor-
po. Troppo esposto e banaliz-
zato. Ripeto: bigottismo?
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Niente siti porno 
senza tutele: la Germania 
difende i minori. E l’Italia? 
 
Chiusi Pornhub, YouPorn e altri siti collegati. 
Per continuare ad operare in Germania do-
vranno mettere in atto efficaci sistemi di veri-
fica dell’età dei loro utenti. Il contesto italia-
no: gli interventi del Garante per la protezione 
dei dati personali, del presidente nazionale 
AIART e della presidente del CNU. 

di Riccardo Colangelo 
 
 

L’Oberverwaltungsge-
richt (Tribunale ammi-
nistrativo superiore) di 

Münster, in Germania, ha recen-
temente confermato la decisione 
dei giudici di Düsseldorf, risalente allo scorso anno e 
relativa ad alcuni noti portali pornografici. 
Il tribunale amministrativo, in primo grado, aveva 
a propria volta confermato un provvedimento del-
la Media Authority tedesca del land della Renania 
Settentrionale-Vestfalia. 
In merito a quest’ultimo, si tratta, in base a quanto 
attualmente emerso, di un provvedimento a tutela 
dei minori, che in sostanza apre la strada al divieto di 
operatività, nel contesto tedesco, di tali portali, non-
ostante le società che li gestiscono abbiano sede le-
gale a Cipro (come peraltro evidente nei termini e le 
condizioni d’uso dei singoli portali, che fanno inol-
tre espresso riferimento alla normativa di tale Stato). 
Il riferimento al sostanziale blocco di tali portali, 
oltre a richiamare una controversia in corso da an-
ni, si ricollega a una chiara presa di posizione della 
locale Autorità tedesca competente in materia di 
media, la quale, stando a quanto emerso, ha condi-
zionato la prosecuzione della fornitura dei servizi 
propri dei siti in questione al ricorso a strumenti 
tecnici che ne assicurino l’accessibilità ai soli sog-
getti maggiorenni. 
In tal senso, emerge nuovamente la rilevante e 
problematica questione dell’effettiva ed efficace 
verifica dell’età dei fruitori dei servizi on line, ed in 

particolare dei social, che, anche nel nostro conte-
sto italiano, è stata di recente ed è tuttora al centro 
di vari provvedimenti e interventi anche dell’Auto-
rità garante per la protezione dei dati personali. 
L’esigenza di rafforzare la tutela dei minori, con 
specifico riferimento alla sentenza tedesca in com-
mento, è stata presa in considerazione dalla presi-
dente del Consiglio Nazionale degli Utenti, Sandra 
Cioffi, che ha considerato “di grande significato la 
sentenza della Germania che ha bloccato alcuni si-
ti pornografici perché secondo alcuni studi sem-
pre più ragazzi, anche giovanissimi, dichiarano di 
frequentare costantemente tali siti”, sostenendo 

inoltre che “urge un continuo e 
costante, ma anche sempre più 
innovativo impegno di tutti per 
arginare il mercato del porno, 
sempre più libero e composto 
soventemente da contenuti au-
toprodotti da giovanissimi”. 
Tuttavia, la tutela dei minori, co-
sì come opportune e doverose 
attenzioni al loro sviluppo psi-

cofisico, seppur fondamentali, non sono le uniche 
istanze che possono emergere da una prima lettura 
del caso in questione, da precedenti spunti nord-
americani e da considerazioni iniziali sui problemi 
che esso va ad evocare. 
Non si dimentichi, infatti, come tramite piattaforme 
che, come propria “mission”, consentono la condi-
visione di particolari tipologie di contenuti – nello 
specifico, in concreto, immagini o video sessual-
mente espliciti – possono comunque di fatto pre-
starsi alla condivisione di materiale non consensuale. 
A riguardo, tralasciando il rischio, purtroppo non 
così remoto, e le correlate responsabilità in rela-
zione alla condivisione di siffatto materiale nei casi 
in cui siano ritratti soggetti minorenni, non posso-
no sottacersi il disvalore e la rilevanza giuridica 
della condivisione di materiale sessualmente espli-
cito relativo a soggetti anche maggiorenni. 
In argomento – e richiamando quanto già argo-
mentato su questa rivista nel 2019, prima ancora 
che le modifiche al codice penale divenissero ef-
fettive e la legge 69/2019 entrasse in vigore – è 
opportuno ricordare come l’art. 612-ter del codice 
penale, rubricato “Diffusione illecita di immagini 
o video sessualmente espliciti”, dispone che, “sal-
vo che il fatto costituisca più grave reato, chiun-
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que, dopo averli realizzati o sottratti, invia, conse-
gna, cede, pubblica o diffonde immagini o video a 
contenuto sessualmente esplicito, destinati a rima-
nere privati, senza il consenso delle persone rap-
presentate, è punito con la reclusione da uno a sei 
anni e con la multa da euro 5.000 a euro 15.000”. 
Tale pena è estesa anche a quanti, “avendo ricevu-
to o comunque acquisito” tali contenuti, provve-
dono a propria volta a diffonderli “senza il con-
senso delle persone rappresentate, al fine di recare 
loro nocumento”. In tutti i casi, la pena è aumen-
tata, tra l’altro, “se i fatti sono commessi attraverso 
strumenti informatici o telematici”. 
Anche in quest’ottica è possibile riprendere e valo-
rizzare quanto dichiarato dal Presidente nazionale 
Aiart, Giovanni Baggio, nel comunicato stampa del 
9 settembre scorso, che non ha evocato solamente 
alcune “prime efficaci barriere per la tutela dei gio-
vani”, ma anche per “il rispetto della dignità delle 

persone e la riscoperta del senso pienamente uma-
no della sessualità”. L’intervento ha inoltre avuto 
un ruolo propositivo, in quanto non si è limitato ad 
un primo commento relativo ad una sentenza pur 
direttamente rilevante in un contesto, anche giuri-
dico, differente da quello italiano, ma è proseguito 
con un appello al Governo affinché si assuma pre-
cise responsabilità in materia, anche tramite inter-
venti volti a regolamentare il settore. 
Insomma, il precedente tedesco può costituire lo 
spunto non solo per ricordare i dati in merito alla 
pornografia minorile, purtroppo sempre allar-
manti, ma per affrontare la questione generale con 
un più ampio respiro e una maggiore consapevo-
lezza, che guardi alla finalità della tutela dei minori 
on line anche per il tramite della responsabilizza-
zione e di quello che il Presidente nazionale del-
l’Aiart ha definito un “processo educativo, infor-
mativo e formativo integrato ed efficace”.
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Costruzione dell’identità, 
identità virtuale 
 
Falsi sé e identità simulate: come riconoscere e riprendere 
coscienza della propria intimità senza incorrere nei rischi 
dei falsi miti mediatici? Anna Oliverio Ferraris, forte di 
moltissima esperienza clinica e competenze teoriche, ci in-
dica come tutelare i bambini da questa deriva, mostrando-
ci le ragioni di una verità sconosciuta o sottovalutata 

di Anna Oliverio Ferraris

La costruzione dell’identità 
individuale è un processo 
lungo e complesso che si 

struttura nel tempo a partire dai 
primi anni di vita e che resta 
aperto a modifiche ulteriori. 

In questo processo entrano in 
gioco fattori soggettivi (tempe-
ramento, fisicità, esperienze, in-
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clinazioni, talenti), fattori affet-
tivi, educativi, le risposte degli 
altri, nonché i modelli di perso-
nalità che, nel corso della cresci-
ta, ognuno incontra nel proprio 
ambiente di vita. Modelli che 
possono essere rappresentati da 
persone reali ma anche da per-
sonaggi dello spettacolo e della 
fiction. 
Anche in passato c’era chi si 
identificava con un personaggio 
mitico che non aveva mai in-
contrato ma di cui subiva il fa-
scino attraverso i racconti. Og-
gi, però, con l’enorme diffusio-
ne del cinema, della televisione 
e ultimamente degli spazi vir-
tuali delle tecnologie digitali, i 
modelli di personalità che ven-
gono offerti a pubblici di tutte 
le età non sono soltanto nume-
rosissimi ma, per il modo in cui 
vengono raccontati e rappre-
sentati, finiscono per essere 
concorrenziali con le persone 
del mondo reale. Proprio per-
ché “lavorati” secondo le regole 
della comunicazione e dello 
spettacolo, il loro impatto sul-

l’immaginario degli spettatori 
può essere assai coinvolgente, 
tant’è che non sono pochi colo-
ro che confondono la fiction 
con la realtà, l’attore con il per-
sonaggio, il divulgatore scienti-
fico con lo scienziato, l’opinio-
nista con l’esperto. 
Puntata dopo puntata i fans dei 
serial sono indotti ad attribuire 
agli attori le caratteristiche dei 
personaggi che interpretano. 
Un fenomeno che è stato rac-
contato nel film The Truman 
Show, dove la vita del protagoni-
sta, modellata negli studi televi-
sivi, viene vissuta come autenti-
ca dagli spettatori. 
Sappiamo che la visibilità è un 
valore aggiunto che trasfigura 
colui che ne gode e attribuisce 
un’aureola di superiorità e di 
successo (che può essere meri-
tata oppure il risultato del sem-
plice apparire), ma che può an-
che creare un disagio dovuto 
alla dissociazione forzata dal 
proprio Sé autentico. L’attore 
britannico Peter Sellers confes-
sò nelle sue memorie di avere 
vissuto dei profondi sensi di 
vuoto e di distacco dal proprio 
Sé interiore, molto simili  a 
quelli percepiti con il disturbo 
borderline, soprattutto nei pe-
riodi in cui non recitava. Le 
memorie legate al Sé autentico 
e quelle legate al Sé recitato 
non erano conciliabili, e tutta-
via potevano sovrapporsi e 
confondersi producendo stati 
di spaesamento. 
Qualcosa di analogo accade an-
che a quei giocatori che, indos-
sando in internet una identità di 
fantasia, si immergono in una 
vita alternativa. Partecipano ad 
avventure, sono al centro di 
eventi eccitanti, provano emo-

zioni intense. Indossando una 
maschera possono anche intes-
sere storie d’amore e di sesso 
difficilmente esportabili nel 
mondo a tre dimensioni. Ma se 
per alcuni, soprattutto negli an-
ni adolescenziali, si tratta di 
un’esperienza divertente da cui 
si può uscire in qualsiasi mo-
mento, per altri invece l’identità 
virtuale finisce per diventare un 
sostituto di quella reale. 
È noto il fenomeno degli hiki-
komori (“isolarsi” in giappone-
se) che nella rete hanno trovato 
la loro ragione di vita. Si tratta 
di adolescenti e di giovani adul-
ti che si ritirano dalla vita socia-
le e vivono reclusi nella loro 
stanza, continuamente impe-
gnati a muoversi in rete ma an-
che a svolgere qualche telelavo-
ro remunerato. Escono rara-
mente di casa, per lo più di not-
te e, a causa della loro reclusio-
ne volontaria, diventano man 
mano sempre più timidi e in-
troversi, perdono la capacità di 
relazionarsi con gli altri dal vi-
vo, di rivolgere la parola a uno 
sconosciuto, di intavolare un 
discorso. Per costoro, la tastiera 
è diventata una sorta di prolun-
gamento di sé, una componen-
te irrinunciabile della propria 
identità. 
Per evitare questa deriva è ne-
cessario offrire ai bambini uno 
stile di vita “all’esterno” più 
consono ai bisogni della cresci-
ta. E per quanto riguarda il po-
tere di influenzamento degli 
schermi, che interponendosi tra 
l’osservatore e il personaggio 
enfatizzano quest’ultimo, serve 
promuovere il pensiero critico e 
la capacità di coltivare un io au-
tentico, capace di opporsi alle 
manipolazioni.

COMMENTI

ANNA OLIVERIO FERRARIS, psicologa e 
psicoterapeuta, ha insegnato Psicologia 
dello sviluppo presso l’Università La 
Sapienza di Roma. Ha diretto la rivista 
Psicologia contemporanea. È autrice di 
numerosi saggi scientifici e divulgativi.



È ormai evidente come 
l’ottimismo tecno-de-
mocratico, nato con In-

ternet, sia giunto alla fine. 
Dalla strage di Christchurch a 
quella di El Paso, dall’elezione 
di Donald Trump agli (apparen-
temente) innocui meme politici, 
fino ai numerosi episodi di 
complottismo legati al covid-19. 
Sempre più spesso la stretta at-
tualità ci pone dinnanzi a degli 
avvenimenti che influiscono in 
maniera concreta e diretta sulla 
nostra realtà, ma che vengono 
poi discussi a lungo, in modo 
olistico, violento, confuso, poco 
costruttivo, senza una chiara vi-
sione, ne progettualità o idea 
circa le conseguenze sociali che 
determinate parole o azioni 
possono produrre a livello so-
ciale. 
Negli ultimi mesi, in particolare, 
abbiamo assistito a crescenti 
critiche mosse contro il com-
portamento degli utenti in rete 
e, soprattutto, contro le società-
mercato di social media in meri-
to al modo in cui moderano i 

contenuti che compongono lo 
spazio digitale. 
Aziende virtuali che spesso si 
trovano ad affrontare dilemmi 
critici in tema di diritti umani. 
Combattere in modo troppo ag-
gressivo ciò che è considerato 
tecnicamente un contenuto 
dannoso rischia però di mettere 
in discussione il tema della liber-
tà di espressione. Intervenire 
con o rimuovere contenuti, può 
facilmente portare alla censura. 
Di fronte alla necessità di fare 
di più per garantire la responsa-
bilità di aziende e utenti, e allo 
stesso tempo, una possibilità di 
dialogo continuo e critico in re-
te, molti governi hanno iniziato 
a regolamentare i contenuti on-
line. 
Negli ultimi due anni sono state 
adottate in tutto il mondo circa 
40 nuove leggi sui social media. 
Altri 30 sono ancora studiate da 
numerose commissioni interna-
zionali. 
È una situazione preoccupante 
che può avere enormi conse-
guenze per il dibattito pubblico 

e la partecipazione all’interno 
delle piattaforme. 
Per Peggy Hicks, direttrice del-
l’impegno tematico per i diritti 
umani delle Nazioni Unite, qua-
si tutti i paesi che hanno adotta-
to leggi relative al controllo o al-
la cancellazione dei contenuti 
online ritenuti offensivi hanno 
messo a repentaglio i diritti 
umani nel farlo. 
Questo accade perché i governi 
rispondono alle pressioni dell’o-
pinione pubblica affrettandosi 
ad adottare soluzioni semplici 
per problemi complessi. 
L’unico modo per affrontare 
queste sfide è adottare un ap-
proccio basato sui diritti umani, 
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GIACOMO 
BUONCOMPAGNI 
Membro del Comitato 
scientifico Aiart, 
docente di Sociologia 
del Giornalismo presso 
l’Università di Verona, 
assegnista di ricerca in 
sociologia dei media a Firenze. 
http://unimc.academia.edu/ 
gbuoncompagni

C’è ancora spazio per la 
moderazione (digitale)? 
 
Oppure è stata progressivamente cancellata dalla cultura comune a causa del 
pollice alzato dei like, della share di Facebook e del retweet di Tweet? Quali le 
conseguenze per il dibattito pubblico e la partecipazione all’interno delle piat-
taforme? Ce lo spiega Giacomo Buoncompagni 

di Giacomo Buoncompagni
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ha affermato Hicks: “dobbiamo 
lanciare un allarme forte e persi-
stente, data la tendenza a clona-
re normative imperfette e a far 
fiorire cattive pratiche”. 
In realtà il tentativo di civilizza-
re il web e di moderare contenu-
ti o le diverse azioni dei pubblici 
negli spazi digitali non può ri-
guardare solo questioni di carat-
tere normativo, ma concerne in 
particolare la dimensione cogni-
tiva e culturale dell’individuo 
che abita la rete. 
Come le scienze comportamen-
tali dimostrano nelle più recenti 
ricerche, siamo più mossi dalle 
emozioni che dalla ragione, pre-
feriamo mantenere intatti i no-
stri pregiudizi anche se ciò a cui 
crediamo si dimostra poi total-
mente errato. Anche connessi, 
di fronte all’elevato numero di 
commenti e notizie, all’incertez-
za e alla complessità, siamo 
sempre meno disponibili al con-
fronto e abili haters davanti ad 
uno schermo. 
Ascoltiamo e comunichiamo 
non per capire, ma solamente 
per rispondere e si entra in con-
tatto con l’Altro in quanto “di-
verso”. 
Secondo lo psicologo Jonathan 
Haidt la “mente tribale” dell’uo-
mo digitale è alla ricerca costan-
te di sicurezza e supporto. 
Chiunque la ostacoli viene con-
siderato una “minaccia”. 
L’atto “politico” del “moderare” 
ha poco a che vedere con il pro-
cesso puramente emotivo che 
coinvolge l’individuo, in quanto 
richiede rif lessione, tempo, 
ascolto, dialogo. Sicuramente 
non può essere praticato attra-
verso gesti meccanicistici, dal va-
lore apparentemente partecipati-
vo, e illusoriamente appagante, 

come mettere un like su Face-
book o premere il pulsante 
“condividi” senza nemmeno 
aprire il post appena visualizzato. 
Si schiaccia il like o il retweet 
senza riflessione, pensiero, o ra-
gionamento. È l’emozione in 
questo caso che prende il so-
pravvento. 
Alcuni sostengono che l’assen-
za di ragione e l’emergere del 
conflitto verbale in rete siano 
principalmente dovuti alla fine 
dell’attività di mediazione e alla 

scomparsa dei mediatori istitu-
zionalmente riconosciuti. 
Il giornalismo e i giornalisti, per 
esempio, nonostante restino 
ancora oggi punti di riferimen-
to per molte categorie di pub-
blici, hanno visto la loro fun-
zione di mediazione tra piatta-
forme, campo informativo e 
società civile diventare sempre 
più “liquida”. 
Venendo meno la presenza di 
confini comunicativi e l’autore-
volezza dei comunicatori, è in-
fatti esplosa l’infodemia. 
Ma la mediazione, in ogni caso, 
non sarebbe stata sufficiente. 
C’è infatti una differenza tra 
“mediazione” e “moderazione” 
quando si opera all’interno di si-

tuazioni complesse (figuriamoci 
se di natura virtuale). 
Entrambe hanno a che fare con 
una migliore comprensione della 
relazione tra una variabile indi-
pendente e una dipendente. Sia 
la mediazione che la moderazio-
ne hanno a che fare con una ter-
za variabile destinata ad inserirsi 
in quella relazione conflittuale. 
L’obiettivo della mediazione è di 
condurre le parti a trovare un 
punto di incontro o una soluzio-
ne di comune accettazione attra-
verso l’ausilio di un terzo: il me-
diatore, che opera tra le due va-
riabili per aiutarle a migliorare la 
comunicazione tra di loro attra-
verso l’analisi del conflitto che le 
divide, cercando di realizzare gli 
interessi e i bisogni di ciascuna. 
La moderazione invece è un 
processo molto più forte, fati-
coso e in un certo senso “invasi-
vo”, di eliminazione o riduzione 
degli estremi(smi). 
Viene utilizzato per garantire la 
normalità e il rispetto delle re-
gole all’interno di uno specifico 
gruppo e contesto. 
Ma non solo, è anche la capacità 
di regolare gli impulsi, i desideri, 
gli istinti naturali. 
La moderazione è dunque un 
percorso (culturale) che va stu-
diato, sperimentato, approfon-
dito, stimolato, rafforzato e 
condiviso. 
Per fare questo l’atto di modera-
re non deve limitarsi a soddisfa-
re gli interessi, ma mirare a to-
gliere ogni traccia del conflitto 
in corso, trasformando la rela-
azione violenta patologica, in un 
legame empatico di cura. 
La moderazione è infine un’abi-
lità comunicativa che rientra, o 
dovrebbe rientrare, tra i requisiti 
propri del cittadino mediale.

COMMENTI

“ 
La 

moderazione 
ha bisogno 

della 
mediazione?  „



Quanto recepisce del disegno 
di legge sul DSA dello scorso 

aprile la versione definitiva appro-
vata dal Parlamento europeo? 
Marisa Marraffino – “È stato re-
cepito molto del vecchio testo. In 
particolare sono stati mantenuti 
gli obblighi di moderazione e con-
trasto ai contenuti illeciti da parte 
delle grandi piattaforme online 
chiarendo che non si tratta di ob-
blighi generalizzati ma di misure 
di sicurezza che sono esigibili da 
parte di piattaforme così grandi. 
Ci sarà più attenzione ai contenu-
ti di odio, ma anche a quelli peri-
colosi e alla pubblicità rivolta ai 
minorenni. 
È previsto l’obbligo da parte dei 
social network di valutare annual-
mente il rischio e di mitigarlo, an-
che attraverso l’uso dei propri al-
goritmi. 
Molti studi, anche negli Stati Uni-
ti, hanno ormai dimostrato come 
gli algoritmi dei social network 
siano progettati intenzionalmente 
per massimizzare il coinvolgi-
mento e la dipendenza degli uten-
ti, coinvolgendo direttamente la 
produzione di dopamina. Spesso 
incoraggiano fortemente anche i 
bambini a guardare video perico-

losi, incentivandoli a condividere 
e visualizzare sfide virali. 
Gli algoritmi sono anche in grado 
di profilare i minorenni per in-
fluenzare le loro scelte di consu-
mo: tutte condotte che il DSA 
mira a scongiurare”. 
 

Facciamo qualche esempio 
su come la tutela può essere 

messa in atto dagli algoritmi… 
M. Marraffino – “Se ci sono con-
tenuti pericolosi che circolano on-
line occorre in primis, tramite gli 
algoritmi, si deve evitare che questi 
vengano visualizzati dai minoren-
ni, questo è uno sforzo proporzio-
nato ed esigibile. 
Non sono obblighi di prevenzio-
ne assoluti che sarebbero incom-
patibili con la natura dei social 
network, ma misure di sicurezza 
proporzionate che oggi possono 
essere messe in campo”. 

Quali i cambiamenti dopo 
la pandemia in tema di reati 

compiuti e/o subiti online dai 
minori? 
M. Marraffino – “I ragazzi du-
rante la pandemia si sono rifugiati 
online. A volte è stato un bene 
perché hanno trovato alternative 

al mondo reale e hanno trascorso 
più tempo di qualità con le loro 
famiglie. Hanno reagito, adattan-
dosi alla DAD e spesso incorag-
giando gli insegnanti stessi a usa-
re le piattaforme al meglio. 
Aumentando il tempo trascorso 
online, hanno però sperimentato 
anche nuove piattaforme. 
Penso a tutte quelle che veicolano 
contenuti sessuali espliciti, come 
OnlyFans, che ha registrato un au-
mento degli iscritti. Spesso si tratta 
di minorenni perché i filtri che do-
vrebbero consentire l’iscrizione sol-
tanto ai maggiorenni, non sempre 
funzionano. Sono inoltre aumenta-
te le diffamazioni online, le sostitu-
zioni di persone ma anche le mole-
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Digital Services Act, protagonista 
della tutela dei minori 
 
La legge sui servizi digitali (DSA) è stata approvata in via definitiva dal Con-
siglio europeo ed è la prima legge europea a garantire standard di protezione 
online. Ne parliamo con Marisa Marraffino, avvocato penalista per i reati in-
formatici e difensore del Tribunale per i minorenni di Milano 

di Daniela Zambonini

MARISA MARRAFFINO, avvocato 
penalista per i reati informatici, difensore 
del Tribunale per i minorenni di Milano
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stie che a volte si sono tradotte in 
percosse o lesioni nel mondo reale. 
Quello che i ragazzi chiedono og-
gi più che mai agli adulti sono 
delle alternative. Purtroppo noi 
adulti non sempre siamo ottimi 
esempi. Mostrare delle alternative 
significa anche dare ai nostri ra-
gazzi esempi e stimoli per fare la 
differenza in positivo. 
La fine della pandemia ci darà 
un’opportunità senza precedenti: 
quella di ricostruire un mondo, 
anche digitale, che metta al centro 
le persone e la loro formazione”. 

Nello specifico, quali gli ef-
fetti a breve e lungo periodo 

dell’applicazione del DSA e quali 
le criticità? 
M. Marraffino – “Gli effetti sa-
ranno una maggiore attenzione sui 
contenuti. Sono previste sanzioni, 
quindi ci sarà un investimento da 
parte delle piattaforme per ade-
guarsi agli standard richiesti. 
Gli algoritmi dovrebbero aiutare 
anche a verificare l’età degli iscritti 
dei principali social network che 
secondo la normativa Ue dovreb-
be essere di almeno 13 anni. 
Sarà difficile in ogni caso monito-
rare anche le chat o intervenire sul 
singolo caso concreto a meno che 

da questo non si desuma una vio-
lazione delle misure di sicurezza 
generali adottate dai social net-
work. È comunque un sistema di 
norme importanti che migliorerà 
la qualità delle informazioni con-
divise e introduce la possibilità per 
i social network di essere oggetto 
di verifiche sulle misure adottate”. 
 

Allo stato attuale, come si 
colloca l’Italia nell’applica-

zione del DSA, rispetto agli altri 
Paesi europei più evoluti nella tu-
tela dei minori? 
M.Marraffino – “L’Italia ha biso-
gno di nuove forme di tutela per i 
minori ma anche per gli adulti on-
line, e il DSA potrebbe dare la 
spinta nella giusta direzione. Pen-
so alla fatica che ancora oggi fac-
ciamo per rimuovere un contenu-
to illecito online. I tempi sono an-
cora troppo lunghi e la procedura 
spesso è costosa e inutilmente 
complicata. Ci vorrebbero stru-
menti più rapidi ed efficaci che ci 
auguriamo l’Italia voglia presto 
prendere in considerazione. 
Oltre al DSA, l’Unione Europea 
sta discutendo proprio in questi 
mesi anche la proposta di regola-
mento contro la pedopornografia 
online. Il regolamento è un passo 

nella giusta direzione per garanti-
re la responsabilità delle piatta-
forme nella prevenzione della 
diffusione di materiale pedopor-
nografico (CSAM) e dello sfrut-
tamento sessuale minorile online 
(OCSE), che si inserisce nel per-
corso di riforma generale ormai 
già avviato soprattutto in Europa. 
Occorrerebbe però una conven-
zione internazionale in grado 
davvero di uniformare i diritti de-
gli utenti dei social network di 
tutto il mondo. 
 

Cosa ne pensi della storica 
sentenza in Germania che 

sancisce l’obbligo per i siti por-
nografici di installare sistemi di 
protezione per i minorenni? In 
un certo senso questa sentenza 
precede il DSA, quale la situazio-
ne dell’Italia in questo senso? 
M. Marraffino – “La sentenza te-
desca va nella direzione di combat-
tere la sovraesposizione dei minori 
a contenuti sessualmente espliciti 
per evitare che diventino essi stessi 
possibili protagonisti o vittime di 
sfruttamento. 
Purtroppo sono in aumento le 
piattaforme che consentono anche 
ai minori di condividere materiale 
pornografico, bypassando i divieti. 

INTERVISTA

 
Di seguito riportiamo alcuni degli interventi dei rappresen-
tanti dei social network presenti alla conferenza di presen-
tazione delle proposte di riforma di Terres des Hommes 
Italia per proteggere i bambini dalla violenza online pres-
so la presidenza del Consiglio dei ministri. 
 
Per Tik Tok, rappresentato da Lev Manheimer (public po-
licy), esiste un sistema di moderazione duplice: uno tecnolo-
gico e automatizzato che interviene su tutti i contenuti cari-
cati e la reportistica degli utenti sulla piattaforma; il tutto 
poi finisce sotto il filtro della revisione umana. Esiste inoltre 
la moderazione pro-attiva per cui i moderatori di Tik Tok 
cercano fenomeni che possono sfuggire alle linee guida. 
Meta, attraverso Costanza Andreini (public policy) ha 
sottolineato come la reportistica sulla piattaforma consen-
ta di analizzare ingenti volumi di informazioni che passa-

no poi al vaglio di verifiche umane e dell’intelligenza ar-
tificiale e che contribuiscono all’istruzione del sistema 
(machine learning). 
Entrambi i Social network hanno evidenziato l’importan-
za dell’accompagnamento della famiglia e della scuola 
all’utilizzo delle piattaforme. Il rispetto del limite di età 
dei 13 anni – ha detto Andreini – è per tutelare la non 
consapevolezza dei ragazzini “nell’affrontare la com-
plessità di un eco-sistema così importante”. 
Marisa Marraffino ha in quell’occasione ribadito “la ne-
cessità di avere un canale di comunicazione diretto 
che sia legalmente valido con i Social network” per 
“una tutela effettiva a fronte di un reato informatico 
e non per una giustizia elitaria che garantisce chi 
può spendere molto tempo e molto denaro per esse-
re tutelato”.

LA PAROLA AI SOCIAL NETWORK E AL LEGALE PER I REATI INFORMATICI



Per pochi soldi i ragazzi vendono 
contenuti intimi e, spesso, lo fanno 
anche gratis con estrema facilità, 
sottovalutando i rischi”. 

Quale la posizione dei social 
network in tema di tutela 

degli utenti, ci sono stati cambia-
menti, in questi ultimi mesi, dal-

l’accordo sul disegno di legge al-
l’approvazione, nella consapevo-
lezza e nel dibattito? 
M. Marraffino – “I social net-
work per anni hanno goduto di 
una normativa “blanda”. Col 
tempo hanno intensificato i con-
trolli sui contenuti, ma troppo 
spesso è ancora tutto rimesso alla 

loro discrezionalità. Ancora oggi 
è difficile persino per le autorità 
inquirenti notificare gli atti ai ge-
stori dei social network, figuria-
moci ai privati. 
È un dialogo a ostacoli, spesso 
impossibile, che ci auguriamo le 
nuove regole possano finalmente 
migliorare”.
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La Rai riparta 
dai più piccoli, investendo 
 
Nuovi progetti inclusivi in corso e il richiamo ad un lavoro di rete e di incontro 
per creare una strategia che comprenda condivisione, confronto, scelta e tute-
la. Intervista ad Armando Traverso, autore Rai che ha fatto la tv dei ragazzi 

a cura della redazione AIART 

Oggi tutto è disponibile. 
Si può rivedere ciò che 
si è perso, scegliere tra 

una vasta offerta di canali dedicati 
ai bambini. Ma rimane intatta 
quell’esigenza di qualità di conte-
nuti capace di rendere un pro-
gramma unico. Ed è proprio qua 
che entra in gioco la responsabili-
tà degli autori e creatori di pro-
grammi per l’infanzia che è la fa-
scia di pubblico alla quale biso-
gnerebbe prestare l’attenzione più 
grande ma spesso purtroppo tra-
scurata e relegata in spazi angusti. 
Ne è convinto Armando Traverso: 
giornalista, autore, conduttore te-
levisivo e radiofonico di program-

mi per ragazzi. “Il fatto è- spiega- 
che i bambini sono già i cittadini 
dell’oggi a tutti gli effetti e quindi 
vanno trattati come tali. Nei pro-
grammi a loro dedicati è necessa-
rio avere una grandissima attenzio-
ne al linguaggio, ai contenuti, ai va-
lori che vengono espressi perché è 
un pubblico la cui sensibilità e at-
tenzione sono altissime”. 
“Nell’enorme panorama di con-
tenuti diventa però fondamentale 
insegnare ai più piccoli a ‘impara-
re a scegliere’: un compito- preci-
sa- che dovrebbe impegnare non 
solo educatori e genitori ma an-
che tutti gli attori protagonisti del 
processo produttivo: dalle emit-

tenti agli autori, tutti correspon-
sabili di ciò che si propone e di 
ciò che si fruisce”. 
Per Traverso ‘aiutare nella scelta’ 
significa offrire al bambino il 
maggior quantitativo di strumen-
ti possibili che gli consentano di 
poter scegliere i prodotti qualita-
tivamente migliori. “È fonda-
mentale- spiega- riuscire ad affi-
nare la ricchezza del linguaggio 
nel bambino; così come è indi-
spensabile il valore della proposta 
che parte proprio dalla responsa-
bilità e competenza degli autori”. 
Eppure basta soffermarsi sui con-
tenuti proposti in tv per rendersi 
conto della scarsa sensibilità e at-

Tutela 
degli utenti
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tenzione verso i minori e dello spa-
zio che oggi viene riservato loro 
dal Servizio Pubblico. Per Traverso 
ad esempio Rai Ragazzi, con il Di-
rettore Luca Milano e la Vice Di-
rettrice Mussi Bollini, sta facendo 
un ottimo lavoro, ma è tutta l’a-
zienda che dovrebbe implementare 
risorse e personale da dedicare al 
settore dell’infanzia e dell’adole-
scenza. “Tutte le risorse che vengo-
no stanziate per l’apprendimento 
del bambino- precisa- producono 
il ritorno maggiore. E solo così si 
potranno crescere ragazzi respon-
sabili e quindi capaci di scegliere”. 
Una tv o una radio di servizio do-
vrebbe lavorare su una base di cri-
teri solidi e condivisi che possano 
stimolare la conoscenza, l’incontro 
ed “educare divertendo” magari 
incamminandosi con i suoi utenti 
per provare tutti insieme a fare an-
che qualcosa di buono e di utile. 
“Offside Racism” il programma 
realizzato da Rai Ragazzi in colla-
borazione con la Lega calcio è si-
curamente una formula vincente 
in tal senso. “Abbiamo trovato 
una maniera corretta e accattivan-
te- spiega Traverso- per racconta-
re il tema del razzismo negli stadi 
che è particolarmente sentito. 
Offside Racism è un viaggio nel 
mondo delle squadre giovanili che 
non si occupa solo di calcio, ma 
che pone attenzione alle parole e 
ai gesti, al rispetto delle regole e al 
peso che hanno, fuori e dentro al 
campo sportivo. I giovani atleti 
protagonisti raccontano al pub-
blico di Rai Gulp i successi e le 
difficoltà che hanno vissuto e vi-
vono ogni giorno per perseguire il 
loro sogno, aiutandoci a capire 
meglio che la differenza e la diver-
sità possono essere un valore ”. 
“Il programma viene realizzato 
sui campi di calcio durante gli al-
lenamenti. Al termine della pun-
tata, un campione della prima 
squadra consegna al giovane cal-

ciatore la maglia ideata dalla Lega 
Serie A, con la scritta ‘Keep Ra-
cism Out’. In questo, c’è un idea-
le passaggio del testimone”. 
Il programma sarà in onda con le 
nuove puntate dal 9 Dicembre. 
Altri due temi positivi su cui l’au-
tore della Rai ha deciso di scom-
mettere riguardano la sostenibili-
tà e la salute. 
“Attualmente in onda su Rai Ra-
dio Kids, con il nostro program-
ma Big Bang, c’è “Flora”, è un 
piccolo pupazzo ma ha grandi 
obiettivi e speranze. Flora è una 
pianta che racconta ai nostri 
ascoltatori il mondo vegetale con 
tutti i suoi segreti, spaziando dalle 
fiabe più note a notizie scientifi-
che importanti. Ci racconta del-
l’intelligenza degli alberi e dei fio-
ri, e del loro modo di comunicare 
attraverso i colori e gli odori. Co-
sì, in modo semplice, fa crescere 
nei bambini che ci ascoltano, 
l’importanza di un mondo neces-
sario per la nostra sopravvivenza. 
“Sempre su Radio Kids, in accor-
do con il Responsabile delle Ra-
dio Digitali, Marco Lanzarone, 
abbiamo affrontato il tema dell’e-
ducazione sanitaria, con il pro-
gramma ‘Salute a tutti’ realizzato 
in collaborazione con la SIP (So-
cietà italiana di pediatria) e che 
andrà in onda verso la prima me-
tà di novembre. Seguiti dai nostri 
specialisti della salute, ci occupe-
remo di alimentazione, di vaccini, 
di igiene, dell’apparato digerente, 
respiratorio, della cute, della vista, 
dell’udito, dell’olfatto. Con ogni 
pediatra daremo anche piccole 
regole di prevenzione, di atten-
zione e di cura. Anche qui c’è un 
pupazzo, di nome Moccio, che 
non vuol badare alle regole dell’i-
giene e della salute e quindi ne 
subisce tutte le conseguenze. Il 
programma ha un linguaggio 
chiaro e semplice e si rivolge ai 
bambini ed ai loro genitori”. 

Infine, un altro tema da non sot-
tovalutare è quello dei grandi 
classici proposti ai bambini. Un 
progetto a cui Armando Traverso 
ha sempre creduto e non sempli-
ce da realizzare. Eppure i risultati 
sono stati straordinari per aver 
accompagnato i bambini in un 
meraviglioso viaggio nell’Odissea 
e per averlo raccontato con il lin-
guaggio giusto. Qual è stato il suo 
segreto? Per Traverso sta nell’a-
ver messo al centro l’affabulazio-
ne, la forza evocativa del testo. 
“L’immaginazione è il motore 
dell’ascolto radiofonico. Il rac-
conto è immaginazione e l’ascol-
to è ciò che ci consente di diven-
tare protagonisti. Mentre la tv ci 
propone una serie di immagini da 
vedere, in radio ciascuno di noi è 
l’autore, e l’inventore delle imma-
gini che crea mentre ascolta”. 
E qui entra in scena il grande di-
lemma delle immagini che rientra 
nel tema della tutela dei minori e 
che secondo Traverso fa parte di 
un’unica grande riflessione: la 
scelta! “Che è poi quella di chi 
propone le immagini da mostrare 
e di chi sa se e quando è necessa-
rio fermarsi, prima che quelle im-
magini possano essere lesive per i 
più piccoli”. Una questione scot-
tante che si ripresenterà sempre. 
“Trovare il modo di tutelare i mi-
nori e non impedire a chi fa cro-
naca del diritto di esercitarla fino 
in fondo”: è questa una delle 
grandi domande a cui sarebbe 
importante- conclude Traverso- 
rispondere collegialmente. Per-
ché una società che non trascura i 
suoi impegni dovrebbe avere tra 
le sue priorità l’attenzione all’in-
fanzia e all’adolescenza. E la Rai 
dovrebbe indirizzare tutti i suoi 
canali su questo binario”. 
Un forte lavoro di squadra tra le 
reti del servizio pubblico: è que-
sto il richiamo di Armando Tra-
verso.

INTERVISTA



Nel pieno di una guerra 
che si trascina da sette 
lunghissimi mesi, il so-

lo parlare di conflitto nucleare 
ha spinto tanti commentatori e 
conduttori televisivi ad evocare 
lo spettro delle cosiddette pro-
fezie autoavverantisi. Abbiamo 
ascoltato solidi opinionisti che 
indicavano i rischi di un’escala-
tion nucleare da parte della Rus-
sia di Putin per piegare la resi-
stenza ucraina. Subito dopo in-
vitati a non insistere nell’espri-
mere queste preoccupazioni, 
per non indurre l’opinione pub-
blica a considerare l’evenienza 
di un olocausto nucleare una 
concreta possibilità. Quasi che il 
solo parlarne possa in qualche 
modo rendere reale l’impensa-
bile, ovvero che nel secondo 
ventennio del nuovo secolo una 
superpotenza possa fare ricorso 
all’arma finale per vincere una 
guerra di invasione, conquistare 
territori e soddisfare un sogno 
imperiale più degno dei secoli 
scorsi che della nostra era post-
moderna. 

Il tutto nel contesto di una tv 
(pubblica e privata) che dovreb-
be esercitare un ruolo decisivo 
in un tempo confuso e smarrito 
come il nostro, nella consapevo-
lezza che l’informazione è fon-
damentale, soprattutto nel 
mondo democratico e occiden-
tale, per acquisire la conoscenza 
dei fatti nella loro nuda realtà. 
In grado, così, di fornirci gli 
strumenti per costruire un giu-
dizio sereno e approfondito. La 
tv non può chiederci di parteci-
pare alle votazioni su cantanti, 
ballerini e Grandi Fratelli e poi 
assumere nei nostri confronti 
quei tratti paternalistici (vi spie-
go io come stanno le cose!) o 
maternali (a protezione cioè 
della nostra presunta serenità). 
Ecco perché apprezziamo la 
franchezza senza paracadute di 
Papa Francesco che ha fatto 
storcere il naso a tanti difensori 
della nostra tranquillità, che 
troppo spesso nasconde sempli-
cemente una sovrana indifferen-
za. Certo, Francesco indifferen-
te non lo è. Lui sì che si può per-

mettere, candidamente, di parla-
re della “terza guerra mondiale”. 
Anzi, di evocare apertamente “il 
rischio di un’escalation nucleare, 
fino a far temere conseguenze 
incontrollabili e catastrofiche a 
livello mondiale”. Ecco, Papa 
Francesco ha voluto sciente-
mente sollevare il velo dell’ipo-
crisia che ha avvolto sino ad ora 
il conflitto russo-ucraino e so-
prattutto ha voluto trattare tutti, 
parti in conflitto e leader mon-
diali, nazioni e popoli, tutti noi 
cittadini del mondo… come 
adulti capaci di giudizio. E così 
facendo ha come denudato i bel-

Il Telespettatore - 7-8-9 - Luglio/Settembre 2022 21

COMMENTI
L’INFORMAZIONE 

E LA GUERRA

La propaganda e la 
condivisione della verità 
 
‘Due propagande non fanno una verità, due verità non ne fanno una condivi-
sa’: è il prezzo che si paga nei conflitti informativi giocati sul filo dell’asimme-
tria: dice Domenico Delle Foglie, giornalista freelance di lunga esperienza, che 
riflette sulla fatica del sistema informativo a reggere l’urto del conflitto Rus-
sia- Ucraina. La forza di Papa Francesco nel dibattito 

di Domenico Delle Foglie

DOMENICO DELLE FOGLIE, giornalista 
freelance, già direttore dell’Agenzia Sir 
e vicedirettore di Avvenire
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ligeranti (l’aggressore russo e la 
vittima ucraina) perché dinanzi 
alla possibilità concreta di di-
struggere l’umanità e spazzarla 
via dal pianeta, sappiano trovare 
una via di uscita, anche a costo 
di sacrifici e rinunce. Ma soprat-
tutto ha parlato a tutta l’opinio-
ne pubblica internazionale per 
far capire che la pace non può 
aspettare. E infine ha chiesto a 
ciascun cittadino di questo me-
raviglioso pianeta di far sentire 
la propria voce. 
Così ci si comporta da adulti. E 
nulla toglie alle responsabilità di 
chi deve comunicare e informa-
re. Anzi, aggiunge un sovrappiù 

di responsabilità sulle spalle di 
chi svolge questo delicatissimo 
compito in tempo di guerra. Un 
conflitto informativo, è bene ri-
cordarlo, giocato sul filo dell’a-
simmetria. Perché da una parte 
del confine (quello degli aggre-
diti) è possibile acquisire notizie 
di prima mano, mentre sull’altro 
versante (quello degli aggresso-
ri) non è consentito fare crona-
ca dal fronte. Perciò sappiamo 
che sin dall’inizio del conflitto 
noi tutti siamo stati vittime della 
propaganda di guerra. Certa-
mente il peso della nebbia di re-
gime ha avvolto le manovre di 
ogni genere (militari, politiche, 

sociali ed economiche) del fron-
te russo. E forse la propaganda 
ha pesato di meno in Occidente 
(dove non sono mancate le voci 
contro Zelensky e la sua gestio-
ne del conflitto), ma nessuno 
può dirsi certo della verità. 
Due propagande non fanno una 
verità. Ma neppure due verità ne 
fanno una condivisa. È questo il 
mare nel quale dobbiamo navi-
gare, consci che chi come Fran-
cesco non nasconde il rischio di 
un’apocalisse nucleare, non è né 
un menagramo né un irrespon-
sabile, ma solo un sano realista 
armato di speranza sulla saggez-
za dell’umanità.

COMMENTI

Chiamarla guerra è già 
sbagliato. Quella iniziata 
il 24 febbraio è una in-

vasione. Gli esperti la chiamano 
guerra asimmetrica, coinvolge 

due paesi, ma solo in uno dei 
due si combatte, solo uno dei 
due subisce attacchi aerei e di 
terra, solo in uno dei due la po-
polazione muore sotto le bom-

be ed è costretta a lasciare la 
propria casa e le proprie cose. 
L’Ucraina è stata invasa, chia-
marla in modo diverso, chia-
marla guerra, significa darle un 
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La guerra delle parole 
 
L’opportunità di chiamare guerra un conflitto armato deriva solo dalla neces-
sità di renderlo visibile? Valerio Cataldi, reporter Rai e presidente dell’asso-
ciazione Carta di Roma, ci spiega – partendo dall’invasione dell’Ucraina fino a 
verità di cui nessuno si è accorto – il potere delle parole nel costruire le catene 
di solidarietà e le linee di schieramento geopolitico 

di Valerio Cataldi



volto, una forma diversa da 
quella che ha nella realtà. 
Le parole sono importanti, “le 
parole fanno le cose” dice il lingui-
sta John Langshaw Austin che 
nel 1955 all’università di Har-
vard teneva una serie di lezioni 
con un titolo unico, che è an-
che un manifesto: how to do 
things with words, come fare 
cose con le parole. Austin in-
troduceva per la prima volta la 
teoria degli atti linguistici con 
cui sosteneva che le parole pos-
sono andare oltre il significato 
che portano con se e che pos-
sono esercitare una vera e pro-
pria azione comunicativa capa-
ce di incidere sulla realtà. Un 
potere importante che deve es-
sere ben esercitato e custodito. 
Scrive dello stesso concetto an-
che Gianfranco Carofiglio nel 
libro La manomissione delle parole. 
“Mi ha sempre affascinato l’idea che 
le parole cariche di significato e dun-
que di forza nascondano in sé un po-
tere diverso e superiore rispetto a 
quello di comunicare, trasmettere 
messaggi, raccontare storie. L’idea, 
cioè, che abbiano il potere di produr-
re trasformazioni, che possano esse-
re, letteralmente, lo strumento per 
cambiare il mondo.” 
Una suggestione affascinante co-
me dice Carofiglio, ma non lon-
tana dalla realtà. 
Le parole nel linguaggio gior-
nalistico hanno il ruolo di de-
scrivere fatti. Il linguaggio do-
vrebbe essere conforme alla 
realtà, dovrebbe rispecchiare 
quella che si intende come si-
gnificato di fondo del mestiere 
del giornalista. Nessuno ha la 
verità in tasca naturalmente, il 
giornalista non dispensa verità, 
ma il suo lavoro deve essere 
concentrato nella ricerca della 

verità, attraverso le fonti, i do-
cumenti, la verifica delle fonti, 
la verifica dei documenti. Lo 
dice chiaramente l’articolo due 
della legge istitutiva dell’Ordi-
ne dei giornalisti, il giornalista 
ha il dovere, anzi l’obbligo di 
ricercare la verità sostanziale 
dei fatti. Ma non sempre que-
sta indicazione viene rispettata 
ed il risultato è che quella che 
offre il giornalismo è una per-
cezione distorta della realtà. 
Come quando parla di una 
guerra invece che di una inva-
sione o quando usa la parola 
invasione per raccontare l’arri-
vo dei migranti. Due esempi di 
uso sbagliato delle parole che 
offre una percezione distorta 
della realtà. 
 
 
La verità è la prima 
vittima della guerra 
 
Secondo il poeta tragico greco 
Eschilo, la verità ha sempre la 
peggio in guerra, ne è la prima 
vittima. Succede anche oggi, la 
guerra in Ucraina conferma 
quello che diceva Eschilo oltre 
duemila e cinquecento anni fa, 
nel 500 avanti Cristo. La verità 
in guerra viene sconfitta dalla 
propaganda dell’una o dell’altra 
parte in conflitto che usano le 
informazioni come armi per 
screditare, criminalizzare l’av-
versario, il nemico, lo abbiamo 
visto in questi mesi di conflitto 
in Ucraina. La propaganda si 
sostituisce alla verità ed insinua 
una visione alterata della realtà. 
La propaganda di guerra è 
quella che ha cercato di trasfor-
mare una donna incinta che 
scappava da un bombardamen-
to in un falso. Lo ha scritto su 

twitter l’ambasciata russa in 
Italia commentando la foto di 
una donna incinta portata via 
in barella da un asilo bombar-
dato. Hanno scritto che si trat-
tava di un falso che era una in-
f luencer e che il bombarda-
mento non c’era mai stato. La 
realtà, la verità sostanziale dei 
fatti era evidente a tutti da subi-
to, la conferma è arrivata con la 
morte della donna e del suo 
bambino pochi giorni dopo. 
Ma è propaganda anche quella 
che ci spinge a dubitare dei nau-
fragi nel Mediterraneo. Che in-
sinua che i bambini naufragati 
siano in realtà dei bambolotti di 
gomma, che le stragi in mare 
siano ricostruzioni fasulle fatte 
in studi cinematografici e che 
niente, neanche la morte, sia ve-
ro. È lo stesso meccanismo che 
è stato innescato dai negazioni-
sti durante la fase acuta della 
pandemia di Covid 19, dove si è 
insinuato che il virus non esi-
stesse, che i morti erano falsi 
anche in quella circostanza tra-
gica. 
Per negare la realtà dei fatti è 
necessario proporre una ver-
sione fittizia e per far diventare 
reale quella versione è necessa-
ria una campagna martellante 
di informazione che sostenga e 
che promuova la visione distor-
ta. Nel racconto delle migra-
zioni quella campagna di disin-
formazione è fondata sulla 
paura. Un meccanismo che si 
ripete sempre uguale a se stes-
so: all’inizio dell’estate viene 
lanciato l’allarme di un milione di 
persone pronte a partire sulle 
coste della Libia. Si descrive 
così l’inizio di quella che si de-
finisce invasione e che trova 
conferma con lo stillicidio quo-

Il Telespettatore - 7-8-9 - Luglio/Settembre 2022 23

COMMENTI



24        Il Telespettatore - N. 7-8-9 - Luglio/Settembre 2022

tidiano di racconti di arrivi sui 
giornali e nei telegiornali di 
quelli che chiamiamo sbarchi, 
mutuando anche in questo caso 
un termine militare. È un mec-
canismo ben collaudato che si 
ripete ugual a se stesso da al-
meno quindici anni ma che è in 
grado di produrre sempre lo 
stesso effetto: la paura. Sembra 
vera l’invasione dato che la per-
cezione degli italiani è che la 
presenza di immigrati sia quat-
tro o cinque volte superiore a 
quella reale. E poco importa se 
alla fine dell’estate l’allarme di 
un milione di arrivi non si av-
veri mai, ma anzi, che i numeri 
degli arrivi siano in realtà più 
che gestibili. 
 
 
L’invasione è solo 
uno stato d’animo 
 
Di questa guerra, terribile e de-
vastante come tutte le guerre, 
bisogna però dire che ci ha aiu-
tati a dare la giusta forma alla 
parola invasione. L’ha dramma-
ticamente riportata nella sua 
cornice, quella militare fatta di 
eserciti, di armi e di morte. Ne-
gli ultimi anni quella parola 
l’abbiamo letta ed ascoltata in 
relazione agli sbarchi di mi-
granti, agli arrivi dal mare. Ave-
va lo scopo di spaventarci 
quando annunciava l‘arrivo im-
minente di milioni di persone, 
anche se nella realtà arrivavano 
numeri che era sempre possibi-
le gestire. 
Lo vediamo chiaramente in 
relazione al flusso di profughi 
in fuga dalla guerra in Ucrai-
na. Sul sito del ministero del-
l’interno c’è il primo esempio 
di  un approccio diametral-

mente opposto a quello appe-
na descritto: in home page un 
richiamo ad una pagina sui 
profughi ucraini si apre con la 
frase, benvenuti in Italia. Non 
c’è allarme qui. Non ci sono 
fonti di intelligence che attri-
buiscono ai russi i  f lussi di 
profughi. E meno male, è sa-
crosanto che s ia  così ,  chi 
scappa ha il diritto di essere 
accolto. Anche se arriva in nu-
meri importanti. Il ministro 
dell’Interno ha detto che do-
po quattro mesi di guerra so-
no arrivati in Italia 150 mila 
profughi ucraini. Quasi cinque 
volte di più di quanti ne siano 
arrivati dal mare e dai Balcani. 
E allora perché i primi li acco-
gliamo a braccia aperte ed i se-
condi li chiamiamo invasori? 
Il problema alla base dell’ap-
proccio a questi temi è sempre 
dovuto alla propaganda che de-
forma e non consente una ri-
flessione serena su fenomeni di-
ventati strutturali e ci impedisce 
anche di riflettere sul fatto che 
la politica non ha ancora impa-
rato a gestire i flussi che sappia-
mo arrivare ogni anno con gli 
stessi tempi, le stesse dinami-
che. Ogni volta è un’emergenza 
che ci trova impreparati. 
 
 
La guerra 
che non c’era 
 
Della guerra in Ucraina parlia-
mo dal 24 febbraio di quest’an-
no. Sembra esplosa all’improv-
viso anche se in Ucraina si 
combatte da molto di più. Un 
bel libro di Andrea Sceresini 
che racconta la genesi di quel 
conflitto è la riedizione di un 
altro libro che raccontava la 

guerra nel Donbass, scoppiata 
e mai terminata nel 2014. Per 
otto anni è andata avanti senza 
che nessuno se ne accorgesse e 
ha visto la morte anche di un 
giovane e coraggioso giornali-
sta italiano Andrea Rocchelli, 
ucciso dalle granate ucraine, è 
questa la verità storica della 
morte di Andrea e di Andrejij 
Mironov fotografo russo, an-
che se affermarlo adesso sem-
bra essere un fastidio inoppor-
tuno. L’opportunità di chiama-
re guerra un conflitto armato 
sembra derivare solo dalla ne-
cessità di renderlo visibile. In 
Ucraina la guerra non c’era fin-
ché la Russia non l’ha invasa, 
ma non è il solo conflitto invi-
sibile. 
Nel febbraio di quest’anno 
mentre la Russia attaccava Kiev, 
nel Ciad i miliziani filorussi del-
la famigerata brigata Wagner 
sterminavano 300 persone e le 
seppellivano in fosse comuni. 
Non se ne è accorto nessuno, 
siamo stati concentrati giusta-
mente su Bucha, ma non abbia-
mo visto cosa accadeva in Afri-
ca, o in Sudamerica, o in Messi-
co dove muoiono uccisi ogni 
anno dalle 30 alle 40 mila perso-
ne. È una guerra anche quella 
che si combatte con eserciti fi-
nanziati dagli Stati Uniti o dai 
cartelli di narcotrafficanti e 
spesso i ruoli sono intercambia-
bili, ma non la chiamiamo guer-
ra. Perché? 
Il giorno che riusciremo a guar-
dare le guerre che abbiamo in-
torno vorrà dire che il giornali-
smo ed il ruolo di chi ha il dove-
re di raccontare, si è finalmente 
evoluto ed ha ripreso il suo ruo-
lo, la sua missione di ricercare la 
verità sostanziale dei fatti.

COMMENTI



Stiamo vivendo una fase 
politica molto delicata, 
soprattutto nello scenario 

europeo. C’è un problema di 
identità, anche se, paradossal-
mente, cresce il numero dei pae-
si che chiedono di entrare, di 
fatto rafforzando l’Unione. C’è 
un problema di sviluppo, in una 
stagione resa ancora più com-
plicata dalla pandemia e dalla 
guerra. Le ultime richieste di 
adesione derivano proprio dal 
contesto bellico. Uno dei pro-
blemi da risolvere, per garantire 
una tenuta efficace dell’Unione, 
risiede proprio, mentre si riflette 
sull’identità, nella possibilità di 
studiare uno sviluppo armoni-
co, che offra a tutti gli stati 
membri le medesime possibilità 
di crescita e di futuro. 
La decisione di fornire uno 
strumento di sostegno finanzia-
rio efficace e significativo è 
quindi dovuta certamente alla 
volontà di fronteggiare in forma 
coordinata, e nella maniera il 
più possibile responsabile, con-
creta ed efficace, le conseguen-
ze devastanti della pandemia, 
ma anche alla necessità di forni-
re la possibilità di un riallinea-
mento, accelerando l’attuazione 

di riforme sostenibili con ade-
guati investimenti pubblici, ma 
anche rifocalizzando i principi 
della sussidiarietà e della solida-
rietà tra l’Unione, i paesi mem-
bri e le comunità tutte di cittadi-
ni e uomini europei. 
Certo, è un po’ complicato par-
lare di sviluppo quando si pre-
vedono contrazioni della spesa, 
in particolare in settori chiave 
come l’istruzione, la cultura, la 

sanità: sono decisioni forse ine-
vitabili davanti alle grandi crisi, 
che hanno radici profonde, co-
me quella economica del 2008, 
seguita ormai tre anni fa dal 
COVID, per arrivare ai giorni 
nostri, alla guerra. 

Tutti questi elementi si inseri-
scono in quadri politici abba-
stanza instabili, con mutamenti 
significativi, come sta accaden-
do ad esempio proprio in Italia. 
Non è semplice, quindi, creare i 
presupposti indispensabili per 
mettere gli Stati stessi nelle con-
dizioni di reagire alle crisi con 
efficacia, e ancora creare le con-
dizioni per una reazione unifor-
me, equa e inclusiva. 
Ecco, questa è la cornice in cui 
si gioca il ruolo del Pnrr, studia-
to per ‘vaccinare’ la resilienza 
degli Stati e della stessa Unione, 
accelerare la ripresa verso una 
robusta crescita a lungo termi-
ne, su precisi obiettivi, che van-
no dalla transizione ecologica, 
alla trasformazione digitale, at-
traverso una crescita intelligen-
te, sostenibile e inclusiva, che 
comprenda coesione economi-
ca, occupazione, produttività, 
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Il PNRR nella nuova 
svolta politica 
 
Il ruolo del Pnrr tra prospettive, opportunità, instabilità politica e mutamenti 
significativi. In gioco c’è una visione di Paese, di futuro e la possibilità di pro-
gettare la nuova Europa. L’insostituibile ruolo di un giornalismo qualificato 

di Vincenzo Varagona 

VINCENZO 
VARAGONA,  
Presidente nazionale 
UCSI

“ 
Punti di forza 

su cui 
ragionare  „
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competitività, ricerca, sviluppo 
e innovazione, con un mercato 
interno ben funzionante. Anco-
ra, i temi della coesione sociale 
e territoriale, salute e resilienza 
economica, sociale e istituzio-
nale, per rafforzare la capacità 
di preparazione e risposta alle 
crisi. L’impianto del Piano ha 
come architettura una serie di 
progetti e politiche che disegni-
no un futuro per le prossime 
generazioni, per l’infanzia e i 
giovani. 
Uno dei problemi centrali è 
quello dei tempi, perché gli 
obiettivi e i traguardi sono da 

conseguire in tempi certi, con 
rendicontazione finale entro il 
2026, cioè entro quattro anni, 
che per il tipo di realizzazioni 
previste e possibili non sono af-
fatto tanti. E la fretta non è la 
migliore delle condizioni in cui 
agire ottenendo risultati ap-
prezzabili. 
Non c’è, tuttavia, altra scelta, 
anche perché dall’uso del Pnrr 
ci si attende una strategia di 
modernizzazione del Paese, che 
coniughi programmi di riforma 
e investimenti pubblici con 
quelli privati (con investimenti 

e decine di riforme di estremo 
interesse) e innovi profonda-
mente le modalità di attuazione 
delle misure. 
Progetti e risorse dovrebbero 
aiutare le nostre economie a 
uscire dal pericoloso ristagno 
della produttività, con il ripristi-
no delle condizioni per far ri-
partire l’economia (debito pub-
blico, spesa pubblica, sostenibi-
lità del debito, investimenti, 
pressione fiscale, evasione fi-
scale, etc) 
Fin qui gli elementi che definia-
mo ‘tecnici’. Ebbene, David 
Sassoli, amico, collega, grande 

appassionato di Europa, amava 
affermare che la possibilità di 
progettare la nuova Europa di-
penderà in gran parte dall’Italia, 
dalla sua capacità di utilizzare le 
risorse del PNRR. Un fallimen-
to costerebbe molto caro non 
solo al nostro paese, ma anche 
all’intero progetto europeo. 
Sassoli non ha avuto, purtrop-
po, l’opportunità di vivere la re-
cente svolta politica, con la vit-
toria della leader dell’opposizio-
ne al governo Draghi, europeo 
per eccellenza. In gioco ci sono 
la terza tranche dei finanzia-

menti, una visione di paese e di 
futuro. Non è poca cosa. 
Futuro tra l’altro significa anche 
Mezzogiorno, una sfida secolare 
irrisolta. Su questo ‘capitolo’ il 
Piano prevede circa 80 miliardi, 
che si aggiungono ad altre im-
portanti risorse già previste. In-
terventi essenziali che fanno le-
va sul principio della sussidiarie-
tà, come a ribadire: insieme alla 
ripresa economica, occorre pen-
sare a uno sviluppo uniforme, 
che porti al benessere comune. 
Come afferma il Papa, non ci si 
salva da soli, non si salvano i più 
forti, che cadono sempre in pie-
di. Dobbiamo salvarci tutti, in-
sieme. 
Ora, mentre ragioniamo sull’im-
portanza di questo strumento, 
interviene sulla scena politica 
italiana una svolta di non poco 
conto, perché sale al governo, 
eletta democraticamente, una 
forza politica che ha ottenuto il 
suo successo anche grazie al-
l’opposizione al governo Dra-
ghi. Una forza che non ha soste-
nuto il Pnrr. Occorre quindi ca-
pire cosa succederà: se questa, 
chiamiamola perplessità sul 
Pnrr è stato di pura propaganda 
politica, visti i messaggi rassicu-
ranti inviati all’Europa subito 
dopo il voto, o se si tradurrà in 
concrete azioni di governo. 
Occorre capire, e – messaggio 
ai colleghi giornalisti – anche in-
formare bene. È una stagione di 
sfide anche per l ‘informazione, 
per la sua capacità di essere 
chiara, onesta, preparata, intelli-
gente. In generale è una sfida 
per tutti, per la nostra capacità 
di essere lettori critici, attenti, 
ma anche cittadini attivi, prepa-
rati, competenti e, perché no, 
appassionati.

COMMENTI



Osservando la crisi della 
politica italiana culmi-
nata con il voto del 25 

settembre, e ascoltando la voce 
della Chiesa con le parole rila-
sciate dal Segretario di Stato Va-
ticano Cardinale Pa-
rolin ai due vaticanisti 
delle reti Rai (Ignazio 
Ingrao e Enzo Ro-
meo) sul “ruolo della 
Chiesa innanzi all’ar-
retramento dei catto-
lici in diversi settori 
dovuto anche alla se-
colarizzazione attua-
le”, si può rilevare che 
i cattolici si sono mes-
si da parte. In una 
sorta di religione pri-
vata dal sapore di una 
speranza cristiana che 
si manifesta nell’at-
teggiamento della 
preghiera, sì, ma non 
basta. Nell’attuale 
scenario elettorale na-
zionale e locale, è 
mancata la voce dei cattolici nel 
dibattito politico in considera-
zione del fatto che, per storia e 
per contenuti, “i cattolici possono 

dare davvero delle risposte effettive ed 
efficaci ai problemi del Paese e anche a 
un certo modo di vivere la politica. 
Non possiamo accettarlo – sono le 
parole del porporato – per la di-
mensione sociale e storica che ha il cri-

stianesimo. La presenza dei cattolici 
in politica è importante e importante è 
il contributo che possono dare. Non 
ci sono temi e tempi particolari 

per intervenire, né soluzioni, né 
ricette. Nel post voto e, alla vigi-
lia dell’insediamento del nuovo 
governo, incalzante è l’auspicio 
di una visione completa delle te-
matiche che si può esprimere 

anche nei temi dei partiti in cui 
ciascun cattolico è inserito o do-
vrebbe inserirsi. La parola urlata 
è più comoda e facile, la parola 
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Se la voce dei cattolici 
è assente in politica 
 
Dall’attuale scenario elettorale nazionale e locale è mancata la voce dei catto-
lici. Una lacuna che non può essere accettata. L’ascolto come arte da praticare 
in politica. L’appello del Cardinale Segretario di Stato Vaticano, Pietro Parolin 

di Rita D’Addona, Presidente regionale AIART Molise 
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ascoltata richiede un tempo e 
una capacità più ragionata ma 
efficace. Ed ecco che, dalla voce 
dei cattolici, vorremmo ascolta-
re espressioni chiare che favori-
rebbero l’impegno sostanziale 
di una politica che costruisce 
forme di prossimità, curandole 
e abitandole. Non siamo al ban-
co di un supermercato dove è 
facile scegliere il prodotto che 
piace di più, perché è a sottoco-
sto e al momento conveniente, 
senza tener conto se quel pro-
dotto, in effetti, trova una equa 
utilità e soddisfazione concreta 
per sé stessi e per gli altri. È una 
questione di discernimento o di 
visione attenta che si attua attra-
verso il campo dell’ascolto: una 
scelta di campo. Una buona co-
municazione parte dall’ascolto: 
«L’ascoltare è dunque il primo 
indispensabile ingrediente del 
dialogo e della buona comuni-
cazione. Non si comunica se 
non si è prima ascoltato e non si 
fa buon giornalismo senza la ca-
pacità di ascoltare. Per offrire 
un’informazione solida, equili-
brata e completa è necessario 
aver ascoltato a lungo. Per rac-
contare un evento o descrivere 
una realtà in un reportage è es-
senziale aver saputo ascoltare, 
disposti anche a cambiare idea, 
a modificare le proprie ipotesi 
di partenza». Così avviene an-
che nell’ambito della Politica. È 
una questione di ascolto: ascol-
tare i giovani, ascoltare i fragili, 
ascoltare le mamme, ascoltare i 
papà, ascoltare gli anziani, 
ascoltare gli ammalati, ascoltare 
i poveri, ascoltare la suora o il 
sacerdote, la missionaria o il 
missionario. Insomma dare 
ascolto a tutti e alle prossimità. 
Ascoltare e “parlare con il cuo-

re” – come ha indicato di recen-
te Papa Francesco nel tema per 
il messaggio della Giornata 
Mondiale delle Comunicazioni 
Sociali utilizzando il dono della 
comunicazione e farlo con mi-
tezza anche nella vita politica 
polarizzata, spesso, da dibattiti 
esasperati. Ascoltare è un’arte 
perciò bisogna praticarla. Dan-
do spazio all’ascolto consentia-
mo a noi stessi e a chi ci ascolta 
di potersi coinvolgere profon-
damente con la realtà, mettersi 
in relazione con essa e orientare 
un percorso. Nell’intervista al 

Cardinale Parolin, fatta nel pe-
riodo preelettorale dai due vati-
canisti, sulla preoccupazione di 
chi avrebbe rappresentato il po-
polo italiano alle elezioni e sulla 
guerra in atto in Ucraina, l’alto 
prelato ha rilanciato il tema 
dell’ascolto: «stiamo attenti, ascol-
tiamo, dovrebbe esserci un processo si-
nodale anche nella politica italiana, 
nel senso dell’ascolto. Ascoltiamo dav-
vero quelle che sono le esigenze, e sono 
tante, della nostra gente e cerchiamo 
di dare delle risposte concrete, cercan-
do di mettere insieme le forze. Credo 
che una delle soluzioni ai nostri pro-
blemi e ai problemi del mondo, pur 

nella distinzione delle posizioni, sia 
cercare delle convergenze su quello che 
può essere veramente utile per il Paese. 
Evidentemente quando si è all’interno 
di un partito bisogna accettarne anche 
la disciplina e le linee guida. Però cre-
do che una posizione più autonoma e 
più profetica i cattolici potrebbero 
averla». Alla politica, perciò, non 
si chiede di rinunciare ai propri 
punti di vista e alle linee guida 
dei loro programmi, ma di tro-
vare nel nuovo programma di 
Governo spazi comuni di ascol-
to e di collaborazione anche at-
traverso percorsi di formazione 
socio – politica come punto di 
ri-partenza per una politica del 
buon senso e costruttivistica. 
Da cittadini e cittadini mediali 
viene spontaneo rilanciare l’ap-
pello del Segretario di Stato Va-
ticano sul desiderio di avviare 
un processo sinodale anche nella poli-
tica italiana perché la voce dei 
cattolici in politica è impor-
tante, ed è importante arrivare ad 
una tregua e a una pace duratura 
con il sogno di una pace “giu-
sta” e “completa”. L’espressio-
ne di papa Luciani “Appoggere-
mo tutto ciò che può aiutare a 
portare la pace in questo mon-
do turbato “è, per tutti i politici, 
per noi cattolici e comunicatori 
cattolici, il primo passo per av-
viare percorsi di una pace “giu-
sta” e “completa” che soddisfi cioè 
tutti e che prenda in considerazione 
ogni aspetto, in modo da mettere a ta-
cere i contrasti futuri. 
La comunità dei media può tra-
sformare con la parola «una co-
municazione aperta al dialogo 
con l’altro, che favorisca un 
“disarmo integrale”, che si 
adoperi a smontare “la psicosi 
bellica” che si annida nei nostri 
cuori».
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Ripartiamo insieme 
 
Carissimi Presidenti 
Carissimi Soci e simpatizzanti 
scrivo alcune righe all’inizio di questo autunno 
2022 che segna anche la ripresa di tutte le diverse 
attività sociali dopo la pausa estiva. 
Anche AIART riprende le sue attività e dalla sede 
nazionale vi scrivo per segnalare come questo an-
no sia stato impegnativo e ricco di spunti e di atti-
vità. Molti territori infatti hanno dato vita con ori-
ginalità a momenti di riflessione, di ascolto e di 
proposta sul vasto e complesso mondo della co-
municazione, con attenzione particolare a quella 
in ambiente digitale, ma non solo. Sono state atti-
vità condotte in prima persona oppure in collabo-
razione con enti oppure scuole o ancora con altre 
realtà associative. 
È questa vitalità che ci fa stimare e che tiene vivo il 
pensiero sul comunicare e sulla comunicazione, at-
tiva nuove forme di riflessione e nuove consape-
volezze, è questa attività che aiuta chi ci incontra a 
diventare sempre di più un cittadino mediale. 
Quindi vorrei incoraggiare ciascuno a non perdere 
tempo e a mettere in cantiere qualche proposta da 
offrire al suo territorio, coinvolgendo le persone 
che ci sono vicine culturalmente, ma anche quelle 
con le quali si può dialogare pur da qualche distan-
za: le tematiche di cui siamo portatori infatti sono 
così trasversali che possiamo raccogliere consensi 
e collaborazioni anche da chi ci pare non raggiun-
gibile. Certo l’esperienza di alcuni di voi mi sugge-
risce di essere comunque prudenti nel definire be-
ne i ruoli di ciascuno. 
Il Nazionale sta relazionando di quanto fatto in 
questi mesi e di quanto si vorrà fare, al fine di otte-
nere non solo un sostegno ideale e morale, ma an-
che il necessario sostegno economico che ci con-
senta di continuare le nostre attività. La pubblica-
zione de IL TELESPETTATORE, la nostra AS-
SEMBLEA NAZIONALE con il Convegno, la 
pubblicazione de LA PARABOLA, la collabora-
zione al progetto del percorso con la Pontificia 
Università lateranense, il Corso on line ASCOL-
TARE; INFINITO PRESENTE, i molti incontri 
del Comitato Scientifico e del Comitato Naziona-
le, gli interventi sulla stampa e sui social, anche 
questo è il segno della nostra presenza e vitalità. 

Con il Comitato Scientifico stiamo poi predispo-
nendo sia le celebrazioni per il 70esimo di costitu-
zione della nostra Associazione, sia il NUOVO 
CORSO DI FORMAZIONE ON LINE e da 
tempo si sta anche lavorando per la redazione del-
la nuova PARABOLA che si soffermerà su un te-
ma di particolare urgenza e gravità. Organizzata 
dal Copercom, ente che raduna tutte le associazio-
ni che a vario titolo si occupano di comunicazione, 
parteciperanno il Presidente ed i due Vicepresi-
denti all’udienza concessa da Papa Francesco il 31 
ottobre prossimo. 
Con il Comitato Scientifico ed il Comitato Naziona-
le stiamo anche definendo le celebrazioni per il 
70esimo anniversario della nascita della nostra Asso-
ciazione (1953) che sarà una nuova occasione di in-
contro e per la quale stiamo chiedendo l’udienza dal 
Santo Padre per tutti i soci che vorranno esserci. 
Tutti sappiamo che sarà un autunno ed un inver-
no con alcune incognite e con preoccupazioni se-
rie per la situazione internazionale e per i risvolti 
nazionali della guerra e delle sanzioni, mentre 
sempre più pressanti si fanno le questioni am-
bientali ed educative a cui si aggiungono quelle 
economiche. 
In questo contesto abbiamo il dovere di essere 
presenti per sostenere le ragioni per una comuni-
cazione al servizio della persona, della solidarietà 
e della pace, per programmi che non si carichino 
di violenza gratuita, per avere provvedimenti le-
gislativi che diano reale tutela ai minori ma anche 
spazio alla nostra cultura ed alle nostre radici, per 
un sistema formativo che sia al passo con i tempi 
e che sia capace di introdurre le nuove generazio-
ni alla cittadinanza attiva anche mediale, per social 
che sostengano l’interconnessione tra le persone 
e la circolazione di idee ed iniziative e non si pie-
ghino a logiche di sfruttamento, corruzione e ba-
nalizzazione. 
Abbiamo da fare! 
Quindi rimbocchiamoci le maniche e diamo il no-
stro aiuto, cercando di mostrare che ‘abbiamo le 
nostre ragioni per la speranza che ci anima’ e desi-
deriamo dare un contributo positivo a che la nostra 
convivenza sia all’altezza delle grandi parole e dei 
grandi esempi che hanno generato la nostra civiltà. 
 

Il Presidente Nazionale 
Giovanni Baggio

TERRITORI
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Lo sport 
per gli Stati Generali 
della Comunicazione  
 
È stata la città di Bergamo a ospitare l’ottava edi-
zione degli Stati Generali della nuova comunica-
zione pubblica lo scorso 16 e 17 settembre presso 
l’Aula Magna Sant’Agostino dell’Università degli 
Studi di Bergamo. L’iniziativa è stata promossa da 
PA Social, in collaborazione con l’Università, Co-
mune e Provincia di Bergamo, Regione Lombar-
dia, Fondazione Italia Digitale, SdC Network e 
Ordine dei Giornalisti della Lombardia. Gli Stati 
Generali rappresentano un’occasione per descri-
vere i cambiamenti sulla comunicazione pubblica 
e il lavoro quotidiano di comunicatori, giornalisti 
e manager della comunicazione digitale. Ai gior-
nalisti che hanno partecipato in presenza all’ini-
ziativa delle due giornate, sono stati riconosciuti i 
crediti formativi. Nel corso dell’incontro si è fo-
calizzato il punto sui modelli comunicativi in fun-

zione delle innovazioni nel mondo della comuni-
cazione e dell’informazione pubblica digitale ita-
liana; conferenze, talk, approfondimenti con i 
protagonisti del settore hanno animato i temi 
messi a confronto per strategie, trend e nuovi ca-
nali. Singolare, inoltre, è stata la presentazione 
delle novità sulla multimedialità interattiva e delle 
buone pratiche applicate nel nostro Paese. Dentro 
la cornice degli Stati Generali della nuova comu-
nicazione pubblica si è svolto anche un evento 
sportivo di beneficenza intitolato “Facciamo re-
te”, presso lo stadio comunale di Brusaporto. 
Con una triangolare di calcio, sul campo si sono 
sfidati la Nazionale Italiana Comunicazione Digi-
tale, la Nazionale Italiana Sindaci e la Nazionale 
Attori con l’obiettivo di raccogliere fondi per 
l’Associazione Nazionale Persone Down, sezione 
di Bergamo, alla quale al termine della giornata 
sportiva, sono stati consegnati oltre 17 mila euro. 
Nella Nazionale Italiana Comunicazione Digitale, 
anche un “pezzo” di AIART grazie alla presenza 
in campo del giornalista Giuseppe Lanese, presi-
dente provinciale AIART di Isernia e consigliere 
nazionale di PA Social.

FATTI & FLASH
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“È quanto mai urgente tornare a rispettare le re-
gole come si deve in un Paese civile. Non impor-
tiamo modelli e culture armate che non appar-
tengono alla nostra civiltà”: commenta così Gio-
vanni Baggio, presidente nazionale Aiart, la ri-
soluzione nr 1 del 2022 con cui il Comitato di 
applicazione Codice autoregolamentazione 
Media e Minori ha accertato la violazione, da 
parte della Rai, del codice di autoregolamenta-
zione”. Il Comitato, nello specifico, ha ritenuto 
che la serie Tv ‘911’ (puntata Luna piena) con-
tenga scene di inaudita violenza ed ha richiesto 
alla rete Rai 2 di dare entro 10 giorni chiara ed 
adeguata notizia della risoluzione in un proprio 
notiziario di massimo ascolto. La serie 911 va in 
onda attualmente sulla stessa Rete 2 alle 21.30. 

L’Aiart ritiene che la crisi intellettuale ed etica 
rispecchiata e spesso provocata da certa tele-
visione non sia da sottovalutare e denuncia l’i-
nadeguatezza delle norme. “A volte le sanzio-
ni arrivano- precisa il presidente nazionale del-
l’associazione cittadini mediali- ma in misura 
assolutamente minore rispetto ai crescenti 
«strappi» alla buona tv. Si moltiplicano i canali 
tv, si potenziano gli interessi delle emittenti ma 
le tutele degli utenti di affievoliscono e l’Agcom 
finisce spesso per giustificare le emittenti”. 
“Gioverebbe ricordare – conclude Baggio – 
una sacrosanta verità contenuta nel Codice 
Media e Minori: “Il minore ha bisogno di esse-
re tutelato da trasmissioni che possono nuoce-
re alla sua integrità psichica e morale”.

Aiart: “Finalmente le prime efficaci bar-
riere per la tutela dei giovani, il rispetto 
della dignità delle persone e la risco-
perta del senso pienamente umano del-
la sessualità”. 
“Una sentenza che tutela i giovani, il rispetto 
della dignità delle persone e la riscoperta del 
senso pienamente umano della sessualità”. 
Giudica così Giovanni Baggio, presidente na-
zionale Aiart, preside e rettore dell’Istituto De 
Filippi di Varese, la sentenza odierna della 
Corte d’appello tedesca che chiude ai minori 

Pornhub, YouPorn e altri siti collegati. Per con-
tinuare ad operare nel Paese dovranno mette-
re in atto efficaci sistemi di verifica dell’età dei 
loro utenti. 
“È la vittoria del buon senso” afferma con sod-
disfazione l’Aiart che fa appello al governo ita-
liano affinché si assuma questa responsabilità 
regolamentando concretamente questo aspet-
to. L’annuncio ha già sollevato commenti in Re-
te e c’è anche chi chiede se c’è un partito in Ita-
lia che lo ha inserito nei punti del proprio pro-
gramma elettorale. Pronti a dare il loro voto”.

“È inaccettabile la scelta degli autori del carto-
ne animato Peppa Pig di inserire un personag-
gio con due mamme. I bambini non possono 
essere solo bambini? Vogliamo ribadire e ren-
dere nota la nostra contrarietà a questa “poli-
tica” del palinsesto”: commentano così gli 
utenti all’Aiart la scelta degli autori dell’amatis-
simo cartone animato Peppa Pig di allargare 
la narrazione al concetto di famiglie e non so-
lo. Innumerevoli le segnalazioni in merito arri-
vate nella redazione dell’Associazione cittadi-
ni mediali, etichettando tale scelta indegna di 
un Servizio pubblico che si rispetti. 
Giovanni Baggio, presidente nazionale Aiart, 
massmediologo, preside e rettore dell’Istituto 
De Filippi di Varese definisce inappropriata ta-
le scelta: “Il tema è delicato- afferma- ma non 
possiamo sottrarci dal segnalare che in manie-
ra indiscriminata e senza alcun tipo di preavvi-
so si fa passare questa narrazione come una 
condizione totalmente riconosciuta e totalmen-
te egualitaria rispetto alla famiglia di un uomo 
ed una donna”. 
“È necessario – sottolinea Baggio – comporre 
questo percorso con un dibattito o quanto me-

no con una controproposta di pari entità. Lan-
ciamo il nostro appello a tutti i partiti politici af-
finché si pronuncino su una questione così deli-
cata. Un servizio all’insegna della chiarezza 
delle posizioni”. “Il caso della famiglia è indi-
cativo – chiosa Baggio – sembra non esistere 
più sui media se non nei suoi tentativi di distor-
sione che, a quanto pare, fanno più ascolti. 
Proviamo a superare le teorie più accreditate 
che leggono i media in chiave strumentale – 
conclude Baggio – proponendo un punto di vi-
sta “altro” che valorizza anche la dimensione 
della responsabilità”. 
L’Aiart chiede di difendere gli spettatori da un 
disservizio pubblico che rischia di creare un 
cortocircuito sociale e di appiattire la compren-
sione di questioni importanti. Più responsabilità 
nella comunicazione e un monito contro la lati-
tanza mediatica nei confronti di temi cari alla 
Chiesa cattolica, su tutti quello della famiglia. 
Sono messaggi chiari quelli che lancia il presi-
dente nazionale Aiart, anche in vista delle 
prossime elezioni. Quali saranno i partiti che 
appoggeranno una questione così urgente? 
Sono auspicabili larghe intese. 

rassegna
stampa

Dichiarazioni 
e interventi 

dell’Associazione 
riportate da agenzie 

giornali e web

TV: BAGGIO (AIART) 
su sanzione Comitato 
Media e Minori a Rai 
2: “Soddisfazione ma 
ci aspettiamo una 
maggiore azione da 
parte degli organi di 
vigilanza. La Tutela 
dei minori nei media 
è un argine fragile 
e spesso minacciato”

Sentenza storica 
in Germania: chiusi 
Pornhub, YouPorn 
e altri siti collegati

Aiart contro Peppa 
Pig, appello a tutte 
le forze politiche: 
“La Rai acquista 
i diritti delle serie 
di Peppa Pig in Italia 
con il canone di tutti 
gli italiani. 
Gli utenti protestano 
ma chi li ascolta?”
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IN ARRIVO IL NUOVO CORSO GRATUITO ONLINE DELL’AIART 
Minori nel mirino  

Dedicato all’educazione civica digitale per la cittadinanza mediale nella nuova frontiera del metaverso. 
Il corso, accreditato dal MIUR, è rivolto a tutti, con particolare riferimento a docenti di ogni ordine 
e grado, formatori, educatori, catechisti, giornalisti, avvocati. 
Per confermare la tua partecipazione vai sul sito dell’associazione all’indirizzo www.aiart.org; 
clicca sul link per l’iscrizione e compila l’apposito modulo. La frequenza al corso è valida ai fini 
dell’assolvimento dell’obbligo formativo secondo le disp  osizioni di legge. 
Le iscrizioni saranno aperte dai primi di novembre. 
 

Per aggiornamenti contatta la segreteria nazionale: 
aiart@aiart.org; 06.66048450; 349.5462931

VOLUME n. 5 
INTERAMENTE DEDICATO 
ALLA TUTELA DEI MINORI

Prossima 
uscita


